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X C V I I . 

TORNATA DI GIOVEDÌ 27 APRILE 1899 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E Z A N A R D E L L 1 . 

I N D I C E . 

A t t i v a r i : 
Disegni di legge (Presentazione) : 

Decime ( F INOCCHI A.RO-AP RI LE) Pag. 3 4 6 9 

Lavoro delle donne e fauciulli ( F O R T I S ) . . . 3 4 7 0 

Imprese tontinarie ( ID. ) 3 4 7 0 

Relazione (Presentazione) : 
Ordinamento dell'esercito ( A F A N DE R I V E R A ) . 3 4 6 4 

C o m m e m o r a z i o n e del senatore M A R S E L L I . . 3 4 6 3 

Oratori: 
A F A N DE R I V E R A 3 4 6 3 

CANEVARO, ministro degli affari esteri . . . 3 4 6 4 

P R E S I D E N T E ' 3 4 6 4 

D i s e g n i di legge: 
Istituti di previdenza ferroviari (Approvazione) 3 4 7 5 

Assestamento del bilancio (Seguito delia discus-
sione) . . 3 4 7 6 

Oratori : 
B R A N C A . 3 4 9 0 

G I O L I T T I 3 4 7 6 

SCIACCA DELLA SCALA 3 4 9 2 

VACCHELLI , ministro del tesoro 3 4 8 4 - 9 2 

M o z i o n e F R A N C H E T T I (Discussione): 3 4 7 0 

"Acquisto di una nave da guerra: 
Oratori : 

/ B A R Z I L A I 3 4 7 4 

¡ D E NOBILI 3 4 7 J 

D E NICOLÒ 3 4 7 1 

F R A N C H E T T I 3 4 7 2 

F A R I N A 3 4 7 8 

P E L L O U X , presidente del Consiglio. . . 3 4 7 0 - 7 3 - 7 4 

G i u r a m e n t o del deputato F E D E 3 4 6 9 

I n t e r r o g a z i o n i : 
[Sospensione di una sentenza: 

Oratori : 
BUNARDI, sotto-segretario di Stato per la gra-

na e giustizia 3 4 6 4 - 6 5 

MANCINI 3 4 6 5 

472 

Linea Roma-Chiusi-Siena ( D E F E L I C E ; RIDOLFI ) : 

Oratori : 
CHIAPUSSO, sotto-segretario d: Stato per i la-

vori pubblici . Pag. 3 4 6 6 

D E F E L I E - G I U F F R I D A 3 4 6 6 

Monumento ai caduti di Calatafimi: 
Oratori : 

L A M P I A S I 3 4 6 7 

M A R S E N G O - B A S T I A , sotto-segretario di Stato 
per l'interno 3 4 6 7 

Istituti di emissione: 
Oratori: 

D I L I G E N T I 3 4 6 9 
Z E P P A , sotto segretario di Stato per il tesoro . 3 4 6 8 

O s s e r v a z i o n i e P r o p o s t e : 
Oratori: 

COSTA ANDREA 3 4 6 8 

P E L L O U X , presidente del Consiglio 3 4 9 3 

SANTINI 8 4 9 3 

V o t a z i o n e segreta: 
Istituto ferroviario 3 4 9 4 

La seduta comincia alle ore 14. 5 

Costa Alessandro, segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri, che è approvato. 

Commemorazione del senatore Nicola Marselli. 
Presidente Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Afan de Rivera. 
Afan de Rivera. La Camera consenta che io 

paghi un modesto tributo alla memoria di 
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Nicola Marselli, clie sedette in questa Ca-
mera per sei Legislature, che fu vera gloria 
ed illustrazione italiana,-" e ieri scomparve 
così miseramente dalla scena del mondo. 
Le condizioni dell'animo non mi permettono 
di dire degnamente di lui ; ma all'antico com-
pagno d'arme, al vecchio collega in questa 
Camera, a colui, che mi onoravo di conside-
rare maestro, debbo ugualmente mandare un 
mesto saluto. 

Nicola Marselli ebbe ingegno vivissimo 
e pronto: fu soldato, storico, letterato, arti-
sta, maestro insuperato; d'animo retto, a nes-
suno fu secondo nell'amor della patria. L'eser-
cito teneva fissi gli occhi su lui come sopra 
una delle sue maggiori speranze. Un crudele 
malore già da parecchi anni aveva fatto il 
silenzio intorno a lui, finché ieri, spezzato 
dal dolore, mise fine tragicamente ai suoi 
giorni. L'esercito, il Parlamento, il Governo, 
la Scuola sono oggi in lutto per la morte 
di lui, come è in lutto la patria! (Vìve appro-
vazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro degli affari esteri. 

Canevaro, ministro degli affari esteri. A nome 
del Governo mi associo alle parole di rim-
pianto e di affettuoso ricordo pronunciate 
dall'onorevole Afan de Rivera in memoria del 
senatore generale Nicola Marselli. (Benissimo!) 

Presidente. Son certo di interpretare i sen-
timenti di tutta la Camera, in cui tanti ri-
cordi lasciò Nicola Marselli, tributando alla 
sua memoria l'omaggio affettuoso della Ca-
mera stessa. Come bene ha detto l'onorevole 
Afan de Rivera, pochi per dottrina e per 
carattere valevano lui; noi, che lo abbiamo 
apprezzato anche come oratore, sappiamo come 
per le sue opere tanto di arte militare quanto 
di filosofia della storia egli occupi un posto 
cospicuo negli annali del risorgimento ita-
liano. ( Vive approvazioni). 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Afan de Ri-
vera a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione. 

Afan de Rivera. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 
Modificazioni alla legge sull'ordinamento del-
l'esercito. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita agli onorevoli deputati. 

Comunicazioni delia Presidenza . 

Presidente. La vedova del compianto nostro 
collega Carlo Lochis, alla quale mi sono af-
frettato di trasmettere le condoglianze della 
Camera, ha espresso con telegramma perve-
nutomi ora, i ringraziamenti suoi e della sua 
famiglia. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo, per 
motivi di famiglia: l'onorevole Tozzi di 
giorni 3; per motivi di salute: l'onorevole 
Bosdari di giorni 20; l'onorevole Cimati di 
giorni 10 ; l'onorevole Torrigiani di giorni 
5. Se non vi sono obbiezioni, questi congedi 
s'intenderanno conceduti. (Sono conceduti). 

Interrogazioni . 

Presidente. L'ordine del giorno reca le 
interrogazioni. 

La prima è quella dell'onorevole Merello 
al ministro dell' interno « per sapere se in-
tenda provvedere all'impianto di una sezione 
di Reali Carabinieri in Tortoli. » 

Non essendo presente l'onorevole Merello, 
questa interrogazione s'intende ritirata. 

Yiene ora quella dell'onorevole Mancini 
al ministro di grazia e giustizia « per sa-
pere perchè la Procura del Re di Verona, 
non volle eseguire l'ordine, emesso dal Mi-
nistero, di sospensione della sentenza a 
carico del cittadino Ferdinando De Conti 
di Legnago. » 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole sotto-
segretario di Stato per la grazia e giu-
stizia. 

Bonardi, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. I l De Conti, che fu già altra voHa 
condannato per ingiurie e minaccie, fu c 
sentenza del 20 aprile 1898 condannato da 
Corte di appello di Venezia a 3 mesi di 
clusione e 200 lire di multa per oltragg 
e diffamazione contro il sindaco di Legna^ 

Presentò ricorso in grazia nel novemb 
scorso.Il ricorso venne respinto, e del riget 
fu data partecipazione al procuratore d 
Re, ai primi del gennaio passato. 

Non restava altro che dare esecuzior 
alla sentenza. Però nel frattempo venner 
fatti uffici al Ministero perchè gli si conce 
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desse una proroga a costi tuirsi in carcere 
fino al 20 febbraio, dovendo egli ul t imare 
alcuni urgent i affari di famigl ia . 

I l Ministero, in considerazione della te-
nui tà della condanna, si dichiarò disposto a 
concedere questa dilazione; e il 27 gennaio 
telegrafò al Procuratore generale di Venezia 
di concedere questa dilazione. I l Procuratore 
generale però rispose nello stesso giorno 
che la sentenza era già s tata eseguita. 

I l Ministero non può quindi dire che la Pro-
cura del Re di Verona non abbia obbedito ai suoi 
ordini, perchè non r isul ta che le siano giunt i 
in tempo; e, t rat tandosi di un ricorso respinto, 
non ha creduto di fare altre prat iche dopo 
avvenuto l 'arresto. 

La sentenza, non essendo giunto il con-
trordine in tempo, doveva essere eseguita ; 
ed è bene che sia stata eseguita, tanto più che 
oggi stesso il De Conti potrà dire anche eli 
aver ul t imata la pena, perchè oggi appunto 
scadono i tre mesi di reclusione. 

Non ho altro a dire all 'onorevole inter-
rogante. Mi riservo se mai egli avrà circo-
stanze nuove da esporre alla Camera (la quale 
veramente non dovrebbe entrare in queste 
piccole cose) di verificare se siano di tale 
importanza da dar motivo di richiamo al pro-
curatore del Re di Verona, ciò che non credo. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e v o l e 
Mancini. 

Mancini. Per quanto sia corto l ' ingegno 
mio, tu t tavia mi sarei ben guardato di por-
tare la questione alla Camera se fossero i 
fa t t i nei termini, precisi esposti dall 'onore-
vole sotto-segretario di Stato. Vi è, invece, 
sostanziata una differenza; ed è precisamente 
questa, che, mentre il Ministero aveva conce-
duto a questo cittadino una dilazione a pre-
sentarsi in carcere fino al 20 di febbraio, la 
procura del He di Verona non volle eseguire 
^"lest'ordine del Ministero. 

È questo il fatto, su cui richiamo l'atr 
rnzione sua, onorevole sotto-segretario di 
tato, e della Camera. Indubbiamente (posso 
ssicurarlo, onorevole sotto segretario d is ta to) 
I Ministero, con telegramma in data 26, 

, ion 27 gennaio, ordinò al procuratore generale 
a i i Verona di sospendere l 'esecuzione della 
sentenza a carico del De Conti. 

Quel procuratore generale telegrafò Io 
f lesso giorno 26 a Legnago per sapere se il 
De Conti si era presentato in carcere. F u ri-
Sposto che non si era presentato. Allora era 

obbligo del procuratore generale di Verona 
di ordinare al procuratore del Re di Le-
gnago di sospendere l'esecuzione della sen-
tenza, dal momento che il Ministero aveva, 
emesso quest 'ordine. Viceversa ciò non fu 
fatto; ed è questo che io deploro, perchè il 
De Conti il successivo giorno 27 dovette pre-
sentarsi in carcere, non potè godere di quella 
concessione che il Ministero gli aveva accor-
dato, il che gii fu causa di grave danno per 
ragioni che non è il caso di spiegare. 

Io, che non soglio portare giammai alla 
Camera questioni di interesse personale, ma 
sempre questioni di alto interesse pubblico, 
mi sono creduto in dovere di portarvi tale 
questione; prima perchè la l ibertà dei citta-
dini è sempre una questione d'interesse pub-
blico, e secondariamente perchè qualche volta 
accade che (come nel caso presente) le auto-
ri tà locali non rispettano gli ordini del Mi-
nistero. Ed è su questo che richiamo l 'at-
tenzione del sotto-segretario di Stato, spe-
rando che, appurat i i fat t i , che del resto sono 
quelli da me esposti, voglia fare un amore-
vole richiamo alla proc7ira del Re di Verona 
per la sua inesplicata trascuranza, onde in av-
venire simili fa t t i non abbiano a ripetersi . 

B o n a r d i , sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. Domando di parlare. 

Pres idente . Ne ha facoltà. 
B o n a r d i , sotto-segretario di Stato per la grazia e 

giustizia. Ho detto pr ivatamente all ' interro-
gante, e ripeto ora, che forse qui ci sarà un 
equivoco di data. Al Ministero e a me consta 
che il telegramma, col' quale si concedeva 
una nuova sospensione all 'esecuzione della 
sentenza fu spedito il 27 di gennaio ; l'ono-
revole Mancini dice, invece, che fu spedito 
il 26 : vuol dire che egli porterà il tele-
gramma al Ministero, e, se si verificherà che 
la data nostra è sbagliata, vedremo il da 
farsi. 

Del resto, respinto un ricorso in grazia, 
non vi è ragione di usare qualsiasi r iguardo 
al condannato, che deve espiare la pena. 

Non è questione, onorevole Mancini, di 
lesione di dir i t t i dei cittadini; è questione 
di esecuzione di una sentenza passata in giu-
dicato; e in questo caso, se si concede per 
circostanze eccezionali una dilazione, si ac-
corda un favore, non si riconosce un di-
ritto. 

P r e s i d e n t e . Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole De Felice-Griuffrida al ministro 
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dei lavori pubblici « sul servizio ferroviario 
Roma-Chiusi-Siena. » 

Con questa interrogazione è connessa 
quella degli onorevoli Ridolfi e Mocenni, ri-
volta pure al ministro dei lavori pubblici 
«sulservizio ferroviario Chiusi-Siena-Empoli., 
che lascia tanto da desiderare. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
i lavori pubblici ha facoltà di rispondere a 
queste interrogazioni. 

Chiapusso, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Dalla brevità, colla quale è concepita 
così l ' interrogazione dell 'onorevole De Fe-
lice-Giuffrida, come quella degli onorevoli 
Ridolfi e Mocenni, non saprei bene di quali 
inconvenienti si lagnino gli interroganti , 
(poiché è certo che intendono di lagnarsi di 
qualche inconveniente), circa la linea Roma-
Chiusi-Siena-Empoli. Tut tavia cercherò di 
interpretare le loro intenzioni; e risponderò 
pr ima di tu t to all'onorevole De Felice-Giuf-
fr ida. 

La sua interrogazione non si r iferisce al 
t ra t to Siena-Chiusi-Roma. Debbo quindi ar-
guire che egli ravvisi degli inconvenienti 
sopra quella linea, nel senso che il t rat to 
Siena-Chiusi non sia ben collegato con quello 
Chiusi-Roma. (Cenni di assenso dell'onorevole De 
Felice- Giuffrida). 

Se è così, come dovrei r i tenere dal cenno 
da lui fatto, mi pare che egli sia completa-
mente nel torto, in quanto che il servizio 
ferroviario sulla linea Siena-Roma, tanto 
nella parte discendente come in quella ascen-
dente, sodisfa in modo adeguato ai bisogni 
locali. Si hanno infat t i due coppie di treni 
dirett i della l inea Roma-Firenze collegati con 
Siena, ed una coppia di t reni omnibus che 
serve assai bene pei viaggiatori di terza 
classe. La velocità poi dei t reni sulla linea 
Chiusi Siena varia dai 45 ai 55 chilometri 
all 'ora, velocità questa, la quale corrisponde 
a quella dei t reni diret t i mediterranei f ra 
Roma e Torino. 

La fermata di Chiusi è s tabil i ta dai 9 ai 
14 minuti , t ranne che per un treno, quello, 
cioè, che par te da Roma alle 23.10 e arriva 
a Chiusi, non ricordo bene a che ora, il quale 
vi fa una fermata di un'ora e otto minuti . 
Questo è il solo inconveniente, che si verifica; 
e credo che ad esso voglia alludere l'onore-
vole De Felice-Giuffrida ; ma al medesimo 
non può porsi riparo, dovendosi aspettare a 
Chiusi l 'arrivo del treno da Firenze, che ha 

un' importanza notevolissima, specialmente 
per il servizio postale. D'a l t ra parte l'ono-
revole De Felice-Giuffrida comprenderà che 
non è possibile r i tardare la partenza da Roma 
del diretto delle 23.10. 

Venendo poi a rispondere alla interroga-
zione degli onorevoli Ridolfi e Mocenni, debbo 
riconoscere che il servizio sulla linea Em-
poli-Siena-Chiusi è suscettibile di migliora-
menti. A ciò intende il Governo, il quale ha 
già iniziato pratiche con la Società eser-
cente per r idurre a t reni viaggiatori alcuni 
dei treni merci con viaggiatori . 

I r i tardi, che si verificano su quella linea, 
non sono eccessivi, r isultando pei t reni ac-
celerati ed omnibus una percentuale di t reni 
in r i tardo oltre i 15 minuti, non superiore 
al 2 per cento. Piuttosto qualche cosa a de-
siderare lascia il servizio delle vetture, le 
quali, nel t ra t to Empoli-Chiusi, certo non 
rispondono alle moderne esigenze e non sono 
dei t ipi più perfet t i . Ma si t ra t ta di un 
servizio stret tamente locale, e gli interro-
gant i comprendono meglio di me che per 
acquistare del nuovo materiale ci vogliono 
i denari, che non è sempre facile trovare. Tut-
tavia per parte dell 'Amministrazione non si 
è mancato di rivolgere alla Società esercente 
vive sollecitazioni, perchè almeno il servizio 
di manutenzione delle vetture sia fat to il 
più lodevolmente possibile. Spero che gli 
onorevoli interroganti vorranno dichiararsi 
sodisfatti . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole De Felice-Giuffrida. 

De Felice-Giuffrida. Che io non sia dalla 
parte del torto lo dicono dUe fa t t i : la inter-
rogazione quasi uguale alla mia presentata 
da due deputat i della provincia di Siena, e 
il fat to che la mia interrogazione muove da 
vive esortazioni fa t temi dai ci t tadini di 
Siena. L'onorevole sotto-segretario di Stato 
dovrà convenire con me che il servizio f ra 
Roma e Siena non è poi così perfet to come 
a lui è parso di potere affermare; infa t t i i 
treni, che partono da Roma e vanno a Siena, 
non sono tal i davvero da poter consigliare 
chicchessia a fare un viaggio, che, in quelle 
condizioni, sembra a me molto più difficile di 
quello, che debbo fare così spesso per andare 
da Roma al mio paese, che è tanto più lon-
tano. 

I l dover essere costretti a fermarsi a 
Chiusi per più di un ' ora non è cosa che 
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possa recar piacere ad alcuno ; è vero che il 
treno in partenza da Chiusi per Siena deve 
aspettare la coincidenza di altr i t reni ; ma è 
pur vero che altre coincidenze in altre sta-
zioni si fanno con molto maggiore sollecitu-
dine di questa, e che i ci t tadini di Siena 
hanno diritto al pari degli altr i di essere 
serviti bene. 

Da molto tempo a Siena si agita questa 
questione ferroviaria. Mi è stato mandato un 
opuscolo pubblicato da un'associazione libe-
rale monarchica di quella città, la quale, fino 
dal 1885, nominò per questo oggetto una 
Commissione, della quale facevano parte pa-
recchi deputati, alcuni dei quali sono stati 
anche ministri , e che non ha mai potuto ve-
dere accolti i voti formulati da essa e dalla 
intera ci t tadinanza di Siena. 

Mi auguro che l'onorevole sotto-segretario 
di Stato vorrà interessarsi di questo servizio, e 
riconoscerà la necessità di unire Siena, que-
sta il lustre città, che può dirsi un vero mo-
numento artistico medioevale esistente nel 
cuore d 'I talia, alla nostra alma Roma. Con-
fido quindi che l'onorevole sotto-segretario 
di Stato vorrà studiare ulteriormente la que-
stione, per far sì che le comunicazioni f ra la 
capitale e quella città vengano rese meno 
difficili di quello che siano presentemente. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l'onorevole Lampiasi al presidente del Con-
siglio « sulle condizioni in cui trovasi il 
monumento nazionale in onore ai caduti di 
Calatafimi, dopo alcuni anni ancora non com-
pletato. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' interno. 

Wlarsengo-Bastia, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Risponderò all 'onorevole Lampiasi 
che, per la ultimazione di questo monumento, 
che ricorda i.1 fatto memorando di Calatafimi, 
occorrono, come egli ben sa, alcuni basso-
rilievi, che devono essere fornit i dallo scul-
tore Tassara. Poiché vi è molto ri tardo nella 
consegna di questi basso-rilievi si sono fat te 
vive sollecitazioni e si ha fiducia che sa-
ranno presto consegnati. 

Ma non si t ra t ta solo di completare que-
sto monumento: si t ra t ta anche di conser-
varlo, e di conservarlo bene. 

Ora è intendimento del Governo che, come 
si deve attendere presto alla sua ultimazione, 
così si deve provvedere alla sua conserva-
zione con opportuni restauri, pei quali forse 

sarà necessaria una spesa di circa otto mila 
lire. Questi restauri verranno fa t t i senza 
indugio, e l'onorevole interrogante sa che fu-
rono già stanziate per essi due mila lire. 
Quanto alla ulteriore conservazione del mo-
numento provvederà il Ministero dell ' istru-
zione pubblica. 

Sono sicuro che l 'onorevole Lampiasi, 
vorrà dichiararsi sodisfatto di queste mie di-
chiarazioni. 

Presidente. L'onorevole Lampiasi ha facoltà 
di parlare. 

Lampiasi. Dopo le dichiarazioni esaurienti 
dell'onorevole sotto-segretario di Stato potrei 
dichiararmi pienamente sodisfatto; però debbo 
osservare all'onorevole presidente del Consi-
glio, presidente della Commissione Reale come 
sia deplorevole che, dopo tant i anni, e senza 
gravi ragioni, quel monumento sia rimasto in-
compiuto. 

La Commissione Reale si costituiva fino 
dal 1885; lo Stato contribuì con una somma 
cospicua, mi pare di 130 o 140 mila franchi; 
non mancarono le oblazioni spontanee dei 
corpi locali e dei privati; eppure il monumento, 
dopo quindici anni, è ancora incompiuto. Si 
fece con molta f ret ta una larva di inaugura-
zione, si eresse il monumento di legno; e le 
cose rimasero là. 

Dopo queste osservazioni, prendo atto delle 
dichiarazioni dell'onorevole sotto-segretario 
di Stato, e mi auguro che il monumento sarà 
presto completato. 

Giustamente poi l'onorevole sotto-segre-
tario di Stato ha detto che bisogna pensare 
anche alla sua conservazione; perchè bisogna 
ricordare che il monumento è posto in un 
luogo molto lontano dal comune di Calata-
fimi, il quale ha fatto quello che poteva di 
meglio, inscrivendo nel suo bilancio la cifra 
di due mila lire; ma questa somma non ba-
sterà; perchè si t rat ta di provvedere al re-
stauro del monumento, alla conservazione 
della strada di accesso, che è molto lunga, 
e alla custodia del monumento. Prego quindi 
il Governo di insistere presso la Commis-
sione perchè faccia studi accurati; e lo prego, 
se sarà il caso, di proporre nel bilancio una 
somma a tale uopo; sicuro che la Camera 
non solo la approverà ma applaudirà all ' ini-
ziativa del Governo; • perchè nessuno può 
dimenticare che la battaglia di Calatafimi 
fu quella, che ci condusse al l 'unità italiana; 
e la nazione memore e riconoscente, ha il do-
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vere sacrosanto di eternare i fa t t i di quella I 
gloriosa giornata. 

Presidente. Vengono ora due interrogazioni 
dell 'onorevole Costa Andrea al ministro del- -
1' interno, presidente del Consiglio, 1' una 
« sulla proibizione di alcune conferenze 
elettorali convocate in Milano per propu-
gnare la candidatura di F i l ippo Tura t i »; e 
l 'a l t ra « sul divieto della r iunione pr ivata 
convocata il 5 marzo in Russi a questo scopo 
preciso: In memoria di Felice Cavallotti e in difesa 
dello Statuto ». 

Costa Andrea. Domando di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Costa Andrea, Gli e le t tor i di Milano e di 

Ravenna, con le elezioni solenni sui nomi 
di Turat i e del De Andreis, avendo fat to giu-
stizia dei meschini e arbi t rar i espedienti coi 
quali l 'autori tà politica di quelle Provincie 
cercava appunto, o pareva cercasse, d' impe-
dire la solennità di quelle elezioni, mi par-
rebbe di far cosa, se non inutile, superflua, 
svolgendo oggi queste mie interrogazioni. 
L'opera di quelle autori tà è già s tata con-
dannata dagl i elettori . 

E poiché ho facoltà di parlare dichiarò 
altresì che, dopo aver ricevuto da Portomag-
giore, in quel di Ferrara, un te legramma così 
concepito: « Error i commissario e in t r ighi 
d 'altri , malgrado corruzione, fecero riuscire 
nostra lista di opposizione, comprendente an-
che socialisti » : dopo questo telegramma, 
dico, rinuncio pure allo svolgimento della 
interrogazione relat iva al Commissario Re-
gio di Portomaggiore : lieto che la condotta 
di lui abbia cooperato a far riuscire la l ista 
di opposizione, i socialisti compresi. (Bene! 
— Ilarità all'estrema sinistra). 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l 'onorevole Diligenti , al ministro del tesoro 
« per sapere se, e per quali somme furono 
multa t i gli I s t i tu t i ,di emissione per opera-
zioni non consentite dalla legge, se coteste 
operazioni durino ancora, e se in qualche 
modo si colleghino con gl i u l t imi movimenti 
del mercato finanziario in molte piazze ita-
liane. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per il tesoro. 

Zeppa, sotto segretario di stato per il tesoro. 
Dirò all 'onorevole Dil igent i che g l ' I s t i tu t i 
di emissione furono multat i , la banca d 'I ta-
lia per 325,000 lire e il banco di Sicilia per 
39,000. La Camera ha dinanzi a se gli a t t i 

della Commissione d ' inchiesta e d'ispezione 
sugli I s t i tu t i di emissione. Quella Commis-
sione riconobbe, accertò, che da parte degli 
I s t i tu t i si erano commesse molte violazioni 
di legge. Allora il ministro del tesoro rimise 
questi a t t i agli stessi I s t i tu t i perchè faces-
sero le loro deduzioni : le fecero ; e contem-
poraneamente l'Ufficio d'ispezione del Mini-
stero, facendo anch'esso un rapporto nel quale 
si vagliavano le ragioni dei commissari e delle 
banche ; concluse che violazioni di leggi vi 
fossero. 

Inoltre, alla Commissione di vigi lanza per 
gl ' I s t i tu t i di emissione furono sottoposti t u t t i 
gli atti , tanto dei commissari d' ispezione, 
quanto dell'ufficio centrale, quanto le dedu-
zioni delle banche. E la Commissione di vi-
gilanza, composta, come sa l 'onorevole Dil i-
genti, di senatori, deputa t i ed al t i funzio-
nari , conclude affermando che realmente v i 
sono state alcune violazioni di legge. Fu 
allora che il ministro del tesoro, di fronte a 
questi t re giudizi, non esitò a denunziare la 
Banca d ' I ta l ia e il Banco di Sicilia, come 
quelli che avevano violato la legge banca-
ria, al ministro delle finanze, perchè elevasse 
la contravvenzione, e fosse posta la multa. 
E così avvenne. La multa fu fissata, come 
ripeto, per 325 mila lire alla Banca d ' I ta l ia , 
e per 39 mila l ire al Banco di Sicilia. I l 
Banco di Napoli, che non era uscito dai li-
miti della legge, non fu multato. 

Mi domanda l'onorevole Di l igent i : vi sono 
altre operazioni a t tualmente che possono es-
sere colpite dalla legge? 

Io rispondo all ' onorevole Di l igent i per 
quel che consta al ministro del tesoro, no; 
che la vigilanza efficacissima ha dimostrato 
nell 'ul t ima situazione che g l ' I s t i tu t i di emis-
sione tengono conto della ferma volontà del 
ministro del tesoro di far r ispet tare la legge 
bancaria, e non accennano ad esserne usciti . 
Dirò però all 'onorevole Dil igent i (poiché è 
bene che tut to sia detto) che non r isul tavano 
abbastanza chiare le operazioni della Banca 
d ' I ta l ia presso qualche sede della stanza di 
compensazione. I l ministro del tesoro inviò 
un ispettore nelle sedi dove questo risul-
tava , per accertarsi se realmente quella 
somma non potesse servire ad altro scopo 
diverso da quello indicato nella situazione. 
Questo ispettore non ha ancora compiuto la sua 
missione, ma creda pure l 'onorevole Dil igent i 
che qualunque siano le risultanze, la legge 
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sarà appl ica ta sempre, e r igorosamente. P i ù 
di questo non potrei dirgl i , e spero che vorrà 
dichiarars i sodisfat to delle mie dichiarazioni . 

Presidente. Ha facol tà di par lare l 'onore-
vole Dil igenti . 

Diligenti. La mia interrogazione nonostante 
il r i tardo che ha dovuto subire, non è r iu-
scita meno opportuna, come si può r i levare 
dalle impor tan t i r isposte che ha fa t to l'ono-
revole sotto-segretario di Stato, sebbene egli 
abbia, me lo permetta , scivolato sulla seconda 
par te della mia interrogazione ed io non in-
sisterò mai perchè vi r isponda. L'onorevole 
sotto-segretario di Stato ci ha informato che 
il Governo vigila, perchè la legge sia os-
servata nel l ' a rgomento p iù impor tan te della 
nostra economia nazionale e che però ha ap-
plicato mul te assai vistose. 

Ora a quest 'uopo bisogna appunto che si 
evi t i la r iproduzione delle operazioni abusive 
in genere, e soprat tut to di quelle speculazioni 
pericolose o concorsi a speculazioni rischiose 
che ci hanno ricondotto per la seconda volta 
l 'enorme malanno del corso forzoso e per cui 
abbiamo ancora sulle spalle ^poiché non è 
soltanto l ' I s t i tu to d'emissione che ne viene 
gravato, ma l ' intero paese, come diceva ieri 
un nostro collega che spaziò largamente nel 
campo finanziario) 350 mil ioni di immobili-
zazioni. Ora soprat tut to il massimo Ist i tuto, 
pel concorso a codeste operazioni aleatorie 
(l 'onorevole sotto-segretario non le ha speci-
ficate ; ma si t ra t t a di r iport i , in par te con-
fessati ed in par te mascherati) , ha subito la 
sanzione s tabi l i ta dalla legge. E va bene. Io 
mi compiaccio che a questo r isul tato abbia con-
corso, in conclusione (come ci ha detto l'ono-
revole Zeppa), quella Giunta di v igi lanza 
par lamentare la quale aveva t rovato da ec-
cepire qualche cosa sui r i su l ta t i della ispe-
zione eseguita dai commissari governat iv i ; 
ispezione che si appuntava di qualche seve-
ri tà , ma che, in sostanza, r isul ta giusta. E mi 
congratulo con quei funzionar i i quali hanno 
mostrato così che la severi tà non si adopera 
soltanto r iguardo agl i umili , r iguardo a quelli 
che r isentono dallo Stato i ta l iano unicamente 
gli aggravi , ma anche r iguardo a quell i che 
ne ebbero immensi pr iv i leg i e oltre a que-
sti ogni maniera di benefìci, per r iparare agl i 
errori commessi dai propri amminis t ra tor i . 

Ma l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
ha accennato ad una grossa operazione in 
una piazza finanziaria, se ho ben inteso, che, 

secondo me, sarebbe la più grave di tu t te : 
perchè sopra tu t t e essa concorrerebbe ad ap-
poggiare quelle operazioni- aleatorie di cui 
ben si può occupare un Is t i tu to ordinario di 
credito, un Is t i tu to di speculazione, ma che 
sono vie ta te assolutamente dalla legge e da 
ogni buona norma economica agli I s t i tu t i di 
emissione. 

Io non insisterò per avere oggi ul ter ior i 
spiegazioni: perchè il sotto-segretario ha 
detto che questo non è ancora pienamente 
chiari to ; spero però che il r i su l ta to finale il 
ministro od il sotto-segretario lo farà conoscer 
presto in modo posi t ivo: perchè preme su 
questo punto essere p ienamente informat i e 
rassicurat i . Preme, cioè, di sapere se questi 
I s t i tu t i hanno assolutamente r inunzia to a quel 
genere di operazioni, o ad ogni concorso a 
quel genere di operazioni che, oltre a com-
promettere i loro interessi , compromettono 
gl ' interessi dello Stato e del l ' intero paese. 

Presidente. Con ciò sono trascorsi i qua-
ranta minut i des t inat i alle interrogazioni . 

Giuramento. 
Presidente. Essendo presente l 'onorevole de-

puta to Fede, testé eletto, lo invi to a g iurare 
[Legge la formula). 

Fede. Giuro. 
Presentazione dì disegni di legge. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole ministro di grazia e giustizia. 

Finocchiaro A p r i l e , ministro di grazia e giustizia. 
Mi onoro di presentare alla Camera un di-
segno di legge r if let tente le decime ed a (ltre 
prestazioni fondiarie . 

Di questo disegno di legge, che fu pre-
sentato già nella passata Sessione, f u distri-
bui ta la relazione dal la Commissione par la-
mentare. 

Chiedo per tanto che esso sia dichiarato 
urgente, e r ipreso allo stato di relazione. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
di grazia e giust iz ia della presentazione di 
questo disegno di legge. 

L'onorevole minis t ro propone che questo 
disegno di legge sia dichiarato urgente e sia 
r ipreso allo stato di relazione, come era nel la 
passata Sessione. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
così r imane stabil i to. 

(Così è stabilito). 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro di agricoltura, industria e com-
mercio. 

Fortis, ministro d'agricoltura e commercio. Mi 
onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge, r iguardante le Associazioni od Im-
prese tontinarie o di r ipart izione; ed un al-
tro disegno di legge sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli . 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
d'agricoltura, industria e commercio- della 
presentazione di questi disegni di legge, clie 
saranno stampati, distribuit i e trasmessi agli 
Uffici. 

Discuss ione di una mozione dei deputato Fran-
c h i l i ed altri circa la compra di navi a l -
l'estero. 

Presidente. L'ordine del giorno reca ora la 
discussione della seguente mozione del de-
putato Franchet t i ed altri : 

« La Camera invita il Governo a sospen-
dere le t rat tat ive per qualsiasi compra di 
navi all'estero, finche non sia compiuta la 
discussione del bilancio della marineria. » 

A questa mozione è stato presentato dal-
l'onorevole Sciacca della Scala il seguente 
emendamento : 

« La Camera invita il Governo a doman-
dare alla Camera i fondi necessari per la 
compra delle navi all'estero. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole presi-
dente del Consiglio. 

Pelloux, presidente del Consiglio. {Segni di at-
tenzione) Signori deputati ! Nella seduta di 
ieri il ministro della marina dichiarò che 
non poteva sospendere le t ra t ta t ive per l'ac-
quisto di una nave da guerra, in Inghil terra . 
La mozione dell'onorevole deputato Fran-
chetti ed altri, domandando appunto la so-
spensione di ogni' t ra t ta t iva al riguardo, non 
potrebbe dunque essere dal Ministero accet-
tata in quella forma, e ne dirò brevemente 
le ragioni. 

La questione di cui ora si t ra t ta va esa-
minata sotto tre aspetti differenti : politico, 
tecnico e finanziario. 

Sotto l 'aspetto politico, io .credo che nes-
suno possa contestare al Governo il diri t to 
di giudicare sulla opportunità, sulla conve-

nienza, e sulla necessità, o meno, di raffor-
zare il nostro stato mari t t imo (Interruzioni) 
in relazione ai fondi di cui il Governo di-
spone. 

Qualunque cosa sia avvenuta in passato, 
e per quanto io sia il primo a riconoscere 
che quello che è stato fatto abbia avuto ra-
gioni plausibilissime, e sia stato inspirato ad 
un alto concetto del. valore e della protezione 
della nostra industria navale, non è men vero 
che possa darsi il caso che il Governo rico-
nosca la necessità di rafforzare il nostro stato* 
navale in quanto al numero delle navi, quando 
per circostanze nuove sopravvenute venga a 
riconoscere (Ah! ah!) che questo stato di cose 
è relat ivamente inferiore a quello che do-
vrebbe essere. Questo per la parte politica. 

Voce all'estrema sinistra. La Baja ! 
Pelloux, presidente del Consiglio. Per la parte 

tecnica, io credo che non si possa discutere, 
direi così tumultuariamente, come è stato 
fatto ieri, sui pregi (Oh! oh!) di una nave da 
guerra. Ier i si è qui cercato di dipingere 
come una cosa da nulla, come un bastimento 
quasi quasi dispregievole, una nave la quale, 
in fin dei conti, rappresenta al giorno d'oggi 
tutto quello che vi è di più perfetto in fat to 
di incrociatori protetti , di grandissima velo-
cità, potentemente armato, di grande auto-
nomia. 

D'altronde quando ne saranno presentat i 
a chi li deve esaminare i dati caratteristici, 
ogni particolare sarà vagliato come di dovere! 
Ma non si può discutere così in una seduta 
pubblica dellaCamera, del valore di una nave 
di cui la maggior parte non conosce neanche 
le caratteristiche. 

Io non voglio qui entrare nella discus-
sione tecnica, se siano meglio gli incrociatori 
protetti o quelli corazzati ; so che il Mi-
nistero, avendo riconosciuto che avevamo ne-
cessità di rafforzare il nostro stato navale, ed 
avendo avuto occasione di poter avere subito 
disponibile un bastimento che ha un gran 
valore tecnico indiscutibile, per tu t t i coloro 
che sono in grado di giudicare, e giudicano 
serenamente, ha creduto bene di entrare in 
t ra t ta t ive per averlo. 

Questa nave, salvo l 'esame che ne fa-
ranno poi i Corpi che dovranno esser chia-
mati ad esaminarla, salvo il giudizio che 
ne daranno le Commissioni che sono incari-
cate di valutarne i pregi e i difet t i , è uno 
di quei bast imenti dei quali a t tualmente 
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l ' Inghi l terra ne ha nientemeno ohe 22 in co-
struzione, e nessuna ve ne è ancora in quel 
paese che abbia una velocità così considere-
vole: e dico questo non già per sostenere più o 
meno il valore di quel bastimento, ma per 
dire che non è possibile discutere, in un modo 
che direi un poco troppo leggero, di una cosa 
così essenzialmente tecnica. In fatto di ba-
stimenti esteri, si dice subito: badate all ' in-
dustria nazionale. Ma chi più di noi si preoc-
cupa dell ' industria nazionale ? Abbiamo fatto 
tutto il possibile per darle il lavoro neces-
sario. Questo acquisto non pregiudica affatto 
i lavori che sono in corso. 

Sono in questo momento allo studio dei 
disegni di nuove navi che saranno messe in 
costruzione appena sarà materialmente pos-
sibile. AU'infuori di questo, non si può am-
mettere che il culto per l ' industria nazionale 
si spinga oltre certi l imiti , oltrepassati i 
quali, esso potrebbe diventare cagione di de-
bolezza per la nostra difesa navale. D'altra 
parte, bisogna non dimenticare che l 'annun-
zio di acquisti di navi all 'estero, al di fuori 
dell ' industria nazionale, può suscitare clamori 
esterni che sono facilmente spiegabili perchè 
troppo interessati. Non è la prima volta che 
da noi si acquistano bastimenti da guerra 
all'estero, e chi segue il movimento delle no-
stre navi sa che quando si t ra t ta di desti-
narne a lunghe missioni lontane, general-
mente le prime a cui si pensa sono il Bausan, 
il Piemonte, il Dogali, od altre navi da noi co-
struite su quei modelli. Ebbene, quelle tre 
navi sono state costruite in Inghi l terra! 

Ciò dimostra, anche, ed è pur evidente, 
come talvolta sia conveniente ed utilissimo 
di avere dall 'estero nuovi t ip i di navi per 
costruirne altre sullo stesso modello. (Com-
menti). 

Dunque, ripeto, la questione tecnica è 
molto difficile a risolversi, e lasciamola stu-
diare a chi deve studiarla. 

Rimane il terzo lato della questione: la 
questione finanziaria, o, per meglio dire, la 
questióne contabile. Dai calcoli fat t i all 'in-
grosso sul bilancio della marina è indubitato 
che il margine per questo acquisto vi è ; non 
è quindi il caso di presentare alcun disegno 
di legge per domandare i fondi necessari. 
Resta a vedersi, ed è questo il punto sostan-
ziale della questione, se i fondi disponibili 
si possono senz'altro adibire allo scopo a cui 
il ministro della marina crede di poterli de-m 

stinare. I l ministro della marina crede di sì; 
l'onorevole Franchett i , l 'onorevole Randaccio, 
relatore del bilancio della marina, ed altri 
deputat i ritengono invece che ci voglia una 
deliberazione speciale ; e su questo punto io 
convengo che è possibile la discussione. 

L'onorevole Randaccio ha detto ieri d ie 
fra pochi giorni si discuterà il bilancio della 
marina-, ed io, precisamente in questa con-
vinzione, avrei ieri stesso proposto che la 
mozione presentata fosse stata discussa o 
prima o dopo quel bilancio, se però non fosse 
stata formulata nel modo in cui fu formulata. 
Quando una mozione dice che si invita il 
Governo a sospendere ogni t rat tat iva, fino a 
che non sia compiuta la discussione del bi-
lancio della marina, evidentemente se avessi 
domandato alla Camera di r imandarne la di-
scussione al detto bilancio, avrei fatto cosa 
che avrebbe potuto sembrare una ironia, ed 
è per ciò che mi sono astenuto dal fare tale 
proposta. 

Ritengo dunque anch'io, con gli onorevoli 
sottoscrittori della mozione, che la parte, dirò, 
finanziaria della questione possa e debba es-
sere discussa in occasione del bilancio della 
marina ; e non abbiamo nessuna difficoltà 
ad accettare la mozione stessa, in questa sua 
seconda parte. Resta la prima parte, la quale 
noi non possiamo accettare in quella forma 
con cui è espressa, cioè che si invita il Go-
verno a sospendere ogni t ra t ta t iva per acqui-
sto di qualsiasi nave all'estero. Relat ivamente 
a ciò io debbo dichiarare che il Governo può 
accettare ed accetta di sospendere la deci-
sione... {Interruzioni e rumori). 

Una voce. Quale ? 
PelSoux, presidente del Consiglio... il Governo 

non può accettare di sospendere le t ra t ta t ive 
e le pratiche che si riferiscono all'acquisto... 
{Oh! Oh! — Commenti e conversazioni). 

De Nicolò. Ma che Governo è questo ! 
PelloilX, presidente del Consiglio. Coloro i quali 

giudicano serenamente, capiranno perfetta-
mente il significato delle mie parole... 

De Nicolò. Non si capisce niente ! 
Pelloux, presidente del Consiglio... perchè se 

dalla discussione che avverrà risulterà la con-
venienza di acquistare la nave, non avremo 
perduto tempo, nemmeno un giorno; se in-
vece questa convenienza non risulterà, non 
ci sarà nulla di pregiudicato egualmente... 
(Commenti). 

Una voce. E il contratto ? 
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Pelloux, presidente del Consiglio. Ma ohe con-
trat to ! E inuti le ! Colle vostre interruzioni, 
non mi fate divagare. La questione è a questo 
pùnto : si trova dinanzi al Consiglio di Stato 
uno schema di contratto; nello stesso tempo 
noi facciamo le pratiche per riconoscere le 
qualità della nave da acquistare. Io, quindi, 
credo che sia nell ' interesse di tu t t i di conti-
nuare le pratiche e le t rat tat ive. Se la Ca-
mera concluderà, ripeto, per il non acquisto 
della nave, nulla sarà compromesso ; se in-
vece concluderà per l 'acquisto, non avremo 
perduto tempo. {Commenti). 

Dunque, intendiamoci bene; noi accet-
tiamo che questa discussione sia r imandata 
a quando si discuterà il bilancio della ma-
rina, alla condizione però che questa discus-
sione avvenga il più presto possibile. Quindi 
10 rivolgo preghiera alla Giunta generale del 
bilancio perchè la relazione di questo bilancio 
sia distr ibuita prestissimo, poiché dalla pub-
blicazione di questo documento dovrebbe ri-
sultare lo stato attuale della nostra marina, 
e gli onorevoli deputati potranno farsene un 
concetto più chiaro. 

Io credo così di aver detto cosa che possa 
essère accettata dai sottoscrittori della mo-
zione, e voglio sperare che essi e la Camera 
vorranno accogliere la proposta che faccio. 
Mi riserbo di r iparlare più tardi, se ne sarà 
11 caso. 

Presidente. Dunque, onorevole presidente 
del Consiglio, El la propone la sospensiva? 
(.Interruzioni). 

Propone cioè che la mozione sia discussa 
prima che si entri nella discussione del bi-
lancio della marina. Rammento alla Camera 
che sulla sospensiva possono parlare due ora-
tori in favore e due contro. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Domando di 
parlare. 

Presidente. Ne ha faco l t à . 
Pelloux, presidente del Consiglio. Mi affretto 

a dichiarare che con le parole, da me pro-
nunziate, non ho inteso di porre la questione 
sospensiva, ma soltanto di esporre alla Camera 
lo stato delle cose, secondo le viste del Go-
verno, lasciando perfet tamente arbitra la Ca-
mera di discutere intorno alla mozione se 
lo crede! {Bene!) 

Frànchetti. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facol tà . 
Frànchetti. L'onorevole presidente del Con-

siglio ha dichiarato di accettare la mozione 

con questa modificazione, e cioè che egli ac-
cetta di sospendere qualsiasi impegno per la 
compera di navi all 'estero, finche non si 
giunga alla discussione del bilancio della 
marineria. I l ministro ci ha del pari dichia-
rato che allo stato at tuale delle cose questo 
impegno non esiste. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Impegno 
definitivo, no. 

Frànchetti. Non esiste impegno. 
Pelloux, presidente del Consiglio. Definitivo, no. 
Frànchetti. Insomma la questione non è 

pregiudicata e lo Stato non può essere da 
alcuno citato in giudizio per comprare que-
sta nave. 

Questo evidentemente è il significato delle 
dichiarazioni del Governo. 

Di fronte a queste dichiarazioni, che equi-
valgono all 'accettazione della mozione nella 
sua sostanza, io non posso che dichiararmi 
sodisfatto. 

Credo quindi che l'onorevole presidente 
del Consiglio non avrà alcuna difficoltà di 
accettare la mozione, modificata nel modo 
seguente : 

« La Camera invi ta il Governo a sospen-
dere ogni t ra t ta t iva impegnat iva per qual-
siasi compera di navi. » (Commenti animatis-
simi). 

Giacché si t ra t ta di una questione di 
forma, che non modifica la sostanza della 
mozione, per trovare una formula che accon-
tenti tut t i , propongo di sopprimere le parole: 
« le t ra t ta t ive per ». 

La mozione sarebbe modificata nei se-
guenti termini : 

« La Camera invita il Governo a sospen-
dere qualsiasi compera di navi all 'estero, 
finche non sia compiuta la discussione del 
bilancio della marineria ». 

Mi pare che questa forma accolga i con-
cetti del Ministero e dei firmatari della mo-
zione. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare. 

Presidente Ne ha f aco l t à . 
PellouX, presidente del Consiglio. Comprendo 

perfet tamente il significato delle dichiara-
zioni dell'onorevole ^ranchet t i , e le accetto 
in massima; ma debbo far presente alla Ca-
mera che in questo momento noi abbiamo in 
costruzione all' estero qualche altra nave. 
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come torpediniere di alto mare ed altri t ipi 
ohe poco si costruiscono in Italia, Io quindi 
non vorrei clie con una formula troppo as-
soluta si generasse confusione, e si togliesse 
al Governo la possibilità di queste costru-
zioni. Perciò, una volta che sia inteso clie la 
mozione si riferisce ad una questione deter-
minata, al caso speciale, noi possiamo accet-
tar la anche nella forma che vogliono i propo-
nenti . 

Franchetti. Si può dire « qualsiasi nave 
tipo Diana »; oppure.,. (Interruzioni e commenti). 
Permettano, le altre navi sono già comprate ; 
poiché sono commesse, non possono cadere 
sotto la portata della mozione ; e quindi il 
dubbio dell'onorevole presidente del Consiglio 
non ha fondamento. 

Presidente. Onorevole Franchet t i , io non 
posso permetterle di parlare venti volte: 
{Benissimo!) la mozione è quella che è, 

Barzilai. Domando di parlare. 
Presidente. Onorevole De Nobili, accetta 

El la la mozione così come è stata modificata? 
De Nobili. Veramente io non ho compreso 

bene la portata della modificazione... 
Presidente. Leggerò ancora una volta la 

mozione come è stata modificata: « La Ca-
mera invita il Governo a sospendere qual-
siasi compra di navi all 'estero finché non 
sia compiuta la discussione del bilancio della 
marineria. » 

De Nobili. Se il Governo accetta la mo-
zione così come è stata ora formulata dal-
l'onorevole Franchett i , niente, a mio parere, 
vi può essere di pregiudicato. La discussione 
che oggi si doveva fare intorno alla ut i l i tà 
anche, o meno, di codesta compra, potrà farsi 
in occasione del bilancio della marina. 

Se così fosse, io dovrei astenermi dal par-
lare per non dire oggi quello che dovrei ri-
petere poi al bilancio. Ma parmi (forse avrò 
mal capito) che il presidente del Consiglio 
abbia unicamente accettato la discussione 
sotto l 'aspetto finanziario, relativamente, cioè, 
ai mezzi per acquistare questa nave... 

Voci. No! no! 
Pelloux, presidente del Consiglio. Domando di 

parlare. 
De Nobili. Egl i ha detto, se non erro, che 

3ulle altre questioni no a poteva accettare la 
ìiscussione; ma poiché l'onorevole Pelle ux 
locenna a voler dare spiegazioni, io sarò lieto 
ìi averle. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole presidente del Consiglio. 

Pelloux, presidente del Consiglio. E bene in-
teso: sono troppo note le consuetudini della 
Camera intorno alla discussione dei bilanci 
per poter pensare che si sia avuta neanche 
un momento l 'idea di l imitare la discussione. 
Io ho esposto come si presentava la par te 
finanziaria che era quella che poteva deci-
dere il Governo ad accettare di discutere la 
mozione insieme al bilancio della marina. 

Ma ciò non toglie che si sappia già da 
tut t i che in occasione del bilancio della ma-
rineria si può discutere su tut to l 'andamento 
dei servizi, sull 'uti l i tà o meno di qualunque 
acquisto, di qualunque trasformazione. (Bene! 
— Commenti). 

àpprofit to della circostanza per dira al-
l'onorevole Franchet t i che, qualunque sia la 
forma che si voglia dare alla mozione nel 
senso di sospendere la definizione del con-
tratto, dopo le dichiarazioni che ho fatto in 
questo momento, dopo che è stato ben stabi-
lito che si debba discutere il bilancio della 
marineria fra pochi giorni, possiamo accettarla 
sotto qualunque forma la quale esprima il 
concetto che il Governo è invitato a sospen-
dere la conclusione di questo contratto. Siamo 
intesi abbastanza, è questione di franchezza, 
di lealtà; non c'è bisogno d'altro. {Bravo! — 
Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
De Nobili. 

De Nobili. Allora, inteso bene che la que-
stione r imane per ogni suo lato impregiudi-
cata, prendo atto che il Governo acconsente 
a non effettuare la compra {Commenti), e mi 
riservo di dire in occasione del bilancio della 
marineria quello che avrei voluto dire oggi. 
{Mormorio). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Far ina Emilio. 

Farina Emilio. R i n u n z i o . 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Santini . 
Santini. Dopo le dichiarazioni dell'onore-

vole presidente del Consiglio, r inunzio a par-
lare. {Bravo!) 

Presidente. L'onorevole Sciacca della Scala 
aveva presentato un emendamento. Ha fa-
coltà di parlare. 

Sciacca della Scala. Dal momento che la 
mozione viene r imandata alla discussione del 
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bilancio della marineria , mi r iserbo di svol-
gere allora le ragioni del mio emendamento. 

Presidente. Onorevole Magli an i? 
IVIagliani. Dopo le dichiarazioni del presi-

dente del Consiglio, r inunziò anch'io a par-
lare. 

Presidente. Onorevole De Nicolò? 
De Nicolò. R i n u n c i o . 
Presidente. Onorevole Michelozzi ? 
Michelozzi. Io pure. 
Presidente. Onorevole Valle Angelo ? 
Valle Angelo. Rinuncio. 
Presidente. Onorevole Barzi la i ? 
Barzilai. I colleghi iscr i t t i p r ima di me 

nella discussione hanno creduto di r inunziare 
a par lare dopo le dichiarazioni del presidente 
del Consiglio. Noi crediamo di non seguir l i 
precisamente per quelle dichiarazioni , per-
chè, o abbiamo perduto la memoria, o da ieri 
ad oggi sul banco del Ministero e nelle idee 
del Ministero è in te rvenuta una t rasforma-
zione delle più curiose e s t raordinar ie che 
nella Camera i ta l iana si siano mai vedute ! 
( Commenti). 

Se ben ricordo, l 'onorevole minis t ro Pa-
lumbo ha dichiarato ieri : ci t roviamo di 
f ronte ad un fa t to compiuto, io non posso 
retrocedere; precise e tes tual i pa ro le ! (Com-
menti). 

Queste parole al ludevano ad una delibe-
razione presa dal Consiglio dei minis t r i , ad 
un contrat to stretto, tanto stret to che già 
era stato mandato al Consiglio di Stato per 
il relat ivo parere. (Approvazioni all'estrema si-
nistra — Rumori). 

Oggi il Governo, esaminata la s i tuazione 
par lamentare , crede di venirci a fare le di-
chiarazioni che ha fat to il presidente del 
Consiglio : noi possiamo accettarle ; ma, vis ta 
la differenza f ra le dichiarazioni di ieri e 
quelle di oggi, abbiamo bisogno di una for-
mula così chiara e così esplicita che sanci-
sca negl i a t t i pa r lamenta r i l 'opinione di oggi 
e d is t rugga completamente quella che il mi-
nistro della mariner ia ha espresso ieri. 

A questo pa t to voteremo la mozione, di-
versamente no, perchè non vorremmo pre-
starci unicamente ad un salvataggio della 
barca minis ter ia le (Bravo ! Bene ! a sinistra — 
Rumori al centro) anziché ad una risoluzione 
la quale tocchi e r isolva davvero la questione. 
(Approvazioni all'estrema sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole presidente del Consiglio, 

Pelloux, presidente del Consiglio. Mi pare che 
non sia il caso di aggiungere molte pa ro l e : 
l 'essere stato il conbratto mandato al Consiglio 
di Stato è evidentemente la prova che non è 
conchiuso... (Risa ironiche all'estrema sinistra — 
Interruzioni)... dal momento che manca ancora 
il parere del Consiglio di Stato. Ciò mi pare 
ta lmente evidente che non v'è bisogno di 
maggiori spiegazioni. Ma io devo ben dichia-
rare che ieri il minis t ro della mar ina ha sem-
pre detto che non si potevano sospendere le 
trattative; che davant i al Consiglio di Stato 
v 'era il contratto, ma era sottinteso eviden-
temente (e me ne appello a lui) che si t ra t -
tava semplicemente di uno schema di con-
t ra t to . La Camera è abbas tanza i l luminata , 
e credo siamo tu t t i d'accordo sul come dovrà 
svolgersi in seguito questa discussione. Quindi 
dichiaro che il Governo accetta la mozione 
com'è s ta ta modificata dall 'onorevole F r a n -
chett i . 

Presidente. L'onorevole Franche t t i mant iene 
la mozione nei t e rmini testé le t t i ? 

Franchetti. L a m a n t e n g o . 
Presidente. Allora la r i l eggo : 

« La Camera invi ta il Governo a sospen-
dere qualsiasi compra di navi all 'estero, fin-
che non sia compiuta la discussione del bi-
lancio della mariner ia . » 

Chi approva questa mozione vogl ia al-
zarsi. 

(E approvata). 

Sospendo la seduta per pochi minut i . 

{La seduta è sospesa alle 15.30 e ripresa alle 
15.40). 

Funerali de! senatore Marcelli. 

Presidente. I l Pres idente del Senato scr ive: 

« Compio il doloroso ufficio di annunziare 
| al l 'Eccellenza Vostra la morte dell 'onorevole 

senatore Generale Marselì i Nicola, avvenuta 
| ieri in questa ci t tà. 

« L e significo in par i tempo che i funera l i 
i avranno luogo domani venerdì 28 corrente, 

alle ore 14 30, par tendo dal l 'abi tazione del 
defunto, piazza Esqui lmo, n. 12. » 

« Il Presidente 
« G . SARACCO. » 

Farò ora l 'estrazione a sorte della Com-
! missione ohe rappresenterà la Camera ai fu-
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nerali del compianto nostro ex collega Ge-
nerale Marselli. 

{Fa il sorteggio). 
La Commissione che rappresenterà la Ca-

mera ai funeral i del Generale Marselli, è com-
posta degli onorevoli: De Martino, Saporito, 
Rovasenda, Gallo, Squitti , Zappi, Di Broglio, 
Majorana Giuseppe e Greppi. 

Approvazione del disegno di legge per prorogare 
gli articoli 3 e fi delia legge 15 agosto 1891, 
ii. m. 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge: Proroga al 
30 giugno 1899 dell 'applicazione degli arti-
coli 3 e 6 della legge 15 agosto 1897, n. 383, 
a favore degli Is t i tu t i di previdenza del per-
sonale ferroviario. 

Prego l'onorevole segretario di dar let-
tura dell 'articolo unico del disegno di legge. 

Talamo, segretario, legge: 
« E prorogata al 30 giugno 1899 la du-

rata dell 'applicazione degli articoli 3 e 6 della 
legge 15 agosto 1897, n. 383. » 

Presidente. E aperta la discussione su que-
sto disegno di legge. {Pausa). * 

Nessuno chiedendo di parlare, e nessuno 
essendosi inscritto, t rat tandosi di un unico 
articolo, procederemo ora senz'altro alla vo-
tazione segreta di questo disegno di legge. 

Si faccia la chiama. 
Talamo, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Afan de Rivera — Aggio —- Agnini — 
A guglia — Alessio — Anzani — Arcoleo — 
Arnaboldi — Avellone. 

Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — 
Bacci — Barzilai — Bastogi — Bertarell i -— 
Binell i — Bissolati — Bonacci — Bonanno 
— Bonardi — Bonfigli — Borsani — Borsa-
relli — Boselli — Branca — Brenciaglia — 
Brunet t i Eugenio — Brunicardi. 

Caffarelli — Caldesi — Callaini — Cal-
ieri Enrico — Cambray-Digny — Campi — 
Capaldo — Capoduro — Carboni-Boj — Car-
enano — Carmine —- Casale — Casalini — 
Cavagnari — Celli — Cernili — Chiapusso 
— Chimirri — Chinaglia — Cimorelli — Cle-
mente — Clementini — Cocco-Ortu — Co-
letti — Colombo Giuseppe — Colombo Quat-

t rofrat i — Colonna Luciano — Colonna Pro . 
spero — Colosimo — Conti — Cortese •— 
Costa Alessandro — Costa Andrea — Costa-
Zenoglio —• Cottafavi — Crispi — Cuzzi. 

Daneo — D'Ayala-Valva — De Asarta -— 
De Cristoforis — De Felice-Giuffrida — Del 
Balzo Carlo — Del Balzo Girolamo — De 
Martino — De Michele — De Mita — De 
Nava — De Nobili — De Novellis —- De 
Prisco — De Renzis — De Riseis Giuseppe 
— De Riseis Luigi — Di Bagnasco — Dili-
genti — Di Lorenzo — Di Budini Antonio — 
Di Rudini Carlo — Di San Giuliano — 
Di Sant 'Onofrio — Donadio — Donnaperna. 

Facheris — Falconi — Fal le t t i — Fani — 
Far ina Emilio — Far ine t — Fede — Ferrar is 
Maggiorino — Ferrerò di Cambiano — Fi-
nocchiaro-Aprile — Florena — Fort is — For-
tunato — Franchet t i — Frascara Giacinto 
— Frascara Giuseppe — Fulc i Nicolò — Fu-
sinato, 

Gaetani di Laurenzana — Galletti — Gai-
l ini — Gallo — Garavett i — Gattorno — 
Giampietro — Giolitti — Giovanelli — Gi-
rardi — Giuliani — Giunti — Greppi — 
Grippo — Grossi —- Guerci —- Guicciardini. 

Lampiasi — Laudisi — Lazzaro — Lojo-
dice — Lucchini Luigi — Lucernari — Luz-
zatti Luigi . 

Magliani — Majorana Angelo — Manna 
— Marazzi Fortunato — Marescalchi Alfonso 
— Mariotti — Marsengo-Bastìa — Massimini 
— Materi — Matteucci — Maurigi — Mauro 
— Mazza — Mazziotti — Medici — Melli — 
Menafoglio — Mestica — Mezzanotte — Mi-
chelozzi — Miniscalchi — Mocenni — Monti-
Guarnieri — Morandi Luigi — Morando Gia-
como — Morelli Enrico —- Morelli-Gualtie-
rotti — Morgari —- Murmura — Mussi. 

Nasi — Niccolini. 
Orlando — Orsini-Baroni. 
Palizzolo — Palumbo — Pantano — Pa-

padopoli — Pastore — Pavoncelli —- Pi -
cardi — Piccolo-Cupani — Piovene — Pi-
vano — Poggi — Poli — Pompi lj — Pozzi 
Domenico — Prampolini — Prinet t i . 

Quintieri. 
Radice — Raggio — Ricci Paolo — Ricci 

Vincenzo — Rocco Marco — Rogna — Ro-
gano — Rossi Enrico — Rovasenda — Ruffo. 

Sacchi — Salandra — Salvo — Sanfì-
lippo — Sani — Santini — Saporito —: 

Scalini — Scaramella-Manetti — Sciacca 
della Scala — Sella — Selvatico — Senise 
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— Serralunga — Sili — Silvestr i — Si-
meoni — Sinibaldi — Socci — Sonnino — 
Sorniani — Soulier — Spiri to Beniamino — 
Spiri to Francesco — Stelluti-Scala — Suardi 
Gianforte. 

Talamo — Tassi — Tecchio — Torlonia 
Guido — Torlonia Leopoldo — Torraca — 
Turbigl io. 

Yagl ias indi — Valeri — Valle Angelo 
— Vall i Eugenio — Veneziale — Vendra-
mini — Ventur i — Villa — Vischi — Vol-
laro-De Lieto. 

"Wollemborg. 
Zappi — Zeppa. 

Sono in congedo: 

Calissano — Gredaro. 
Daniel i — Di Scalea. 
Fazi . 
Giaccone. 
Lucifero. 
Mezzacapo. 
Rizzo Valentino — Rubini . 
Valle Gregorio — Veronese, 

Sono ammalati: 

Di Broglio. 
Gavazzi. 
Giordano-Apostoli. 
Lugli . * 
Pullè . 
Rizzett i . 
Suardo Alessio. 

È in missione : 

Martini . 

Presidente Si lasceranno le urne aperte, e 
procederemo nella discussione sull 'assesta-
mento del bilancio 1898-99. 

Seguilo delia discussione sull'assestamento del 
bilancio. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Giolitti . 

Giolitti. (Segni di attenzione). L 'assestamento 
del bilancio è sempre stato, per consuetudine 
antica della Camera I ta l iana , la vera sede 
della discussione generale intorno a tu t to 
1' andamento della finanza. 

Cominciando il mio discorso noto con 
piacere che, dalla relazione della Giun ta ge-
nerale del bilancio, e dal complesso delle 
notizie che si hanno intorno al l 'andamento 
delle entrate, noi possiamo avere fondata spe-
ranza ohe l'esercizio finanziario in corso si 
chiuda in pareggio, fat to questo che nel 
bi lancio i tal iano da moltissimi anni non si 
verificava. 

Ma, possiamo noi considerare come riso-
luta la questione finanziaria ? Anzi possiamo 
noi cessare dal considerare la questione finan-
ziaria, come la più grave di tu t t e le preoc-
cupazioni che incombono sullo Stato i tal iano ? 
Io credo di no. Per comprendere la eccezio-
nale gravi tà del problema finanziario, quale 
ci si presenta anche dopo raggiunto il pa-
reggio aritmetico del bilancio, noi dobbiamo 
ricordare : 

1° che abbiamo il corso forzoso, e non 
possiamo neanche sperare prossimo il tempo 
in cui potremo pensare ad abolirlo. I l giorno 
in cui ci proponessimo di abolirlo dovremmo 
cominciare dal sopprimere tu t ta la circola-
zione dei bigl ie t t i di Stato, cioè dovremmo 
avere a nostra disposizione almeno 400 o 
500 milioni; 

2° che abbiamo la più al ta misura di de-
bito pùbblico, f ra tu t t i i paesi civili, in pro-
porzione alla ent i tà del nostro bilancio di 
entrata; 

3° che una grande massa di t i tol i del 
debito pubblico nostro si t rova in mano a stra-
nieri ; cosicché il credito nostro non dipende 
da noi, ma .dall 'opinione che gli a l t r i paesi 
fanno di noi; 

4° che, per dichiarazione dello stesso mi-
nistro del tesoro, noi abbiamo un debito di 
tesoro così alto, da non poter essere lunga-
mente sopportato senza gravi pericoli ; e che 
per conseguenza sorgerà assai presto la ne-
cessità di qualche sacrifizio per temperarne 
la misura; 

5° che abbiamo il pr imato f ra tu t t i ì 
paesi nell 'altezza delle aliquote di imposta ; 
poiché non trovasi paese al mondo eh© abbia 
un complesso di aliquote d ' imposta cosi al te 
come il nostro, sia sulle imposte dirette, sia 
sui consumi, sia sulle tasse sugli affari; 

6° finalmente che noi abbiamo un altro 
primato ancora più tr is te nell 'al tezza delle 
imposte che gravano sulle classi povere, e 
specialmente sui consumi di pr ima neces-
sità» 
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A tut t i codesti mali è necessario prov-
vedere affinchè la nostra si possa conside-
rare Una finanza normale. Come la Camera 
vede, codesto non è compito di un giorno 
ne di un anno, ma è compito al quale ba-
steranno appena due o tre Legislature operose 
e feconde, durante le quali il Par lamento 
coordini tut to il suo lavoro a una profonda 
conoscenza delle condizioni e dei bisogni 
del paese. 

Dall 'assestamento della finanza e dall'al-
tezza del credito dello Stato dipende l'eco-
nomia pubbl ica; la t ranquil l i tà del paese; 
la saldezza delle nostre istituzioni ; il credito 
pubblico ; la nostra posizione nel mondo. Non 
bisogna, infatt i , farsi illusioni ; gli ul t imi av-
venimenti hanno dimostrato che una nazione 
povera, per quanto grandi siano le sue tradi-
zioni militari , per quanto grande sia il va-
lore del suo esercito e della sua armata, può 
essere distrutta da una nazione ricca, anche 
se questa manchi assolutamente di qualsiasi 
tradizione militare ; la ricchezza, ormai, è la 
sola misura esatta delia potenza delle na-
zioni. 

I l problema dalla cui soluzione dipende 
l 'avvenire del nostro paese, è troppo alto 
perchè io possa, nell 'esaminarlo, preoccuparmi 
di qualsiasi considerazione di partito, di Mi-
nisteri o di persone da difendere o da com-
battere ; esaminerò la questione senza al-
cuna di codeste preoccupazioni, ed il mio 
sarà l 'esame di uno storico imparziale. 

E, per essere assolutamente imparziale, 
evitando qualsiasi apprezzamento sopra fat t i 
non certi, non ragionerò se non sulle cifre 
dei conti consuntivi già stati approvati. 

Per giudicare della via da seguire per 
rimediare a mali così gravi, mi pare neces-
saria un ' indagine intorno alle cause che 
hanno prodotto codesti effetti. Consenta la 
Camera che io enumeri alcune cifre, le quali 
per il loro chiaro significato sono più elo-
quenti di qualsiasi ragionamento. 

L'andamento della nostra finanza dal 1880 
ad oggi si può dividere in due periodi : uno 
dall'esercizio del 1880 all'esercizio del 1888-89; 
l 'altro dall'esercizio 1888-89 all'esercizio 1897-
98, cioè fino all 'ultimo conto consuntivo che 
abbiamo. Il primo è un periodo di decadenza 
grave, come dimostrerò; il secondo è un pe-
riodo nel quale si inizia un risorgimento. 

Ecco quali furono i disavanzi del bilancio 
nostro nei diveisi esercizi del periodo dal 

1880 al 1888-89, comprendendo nell 'attivo le 
entrate effettive ordinarie e straordinarie, 
escluse quindi quelle procurate facendo debiti , 
e nel pasivo tut te le spese effettive comprese 
quelle per costruzioni di ferrovie, ed escluse 
quelle per ammortamento di debiti. 

1 disavanzi furono: 
nel 1880 milioni 39 

1881 » 44 
1882 » 93 
1883 83 

1° semestre 1884 » 57 
1884-85 » 67 
1885-86 » 193 
1886-87 » 204 
1887-88 » 370 
1888-89 » 470 

È un aumento, come la Camera vede, che 
ha un grande acceleramento negli ul t imi 
anni e con lina costanza quasi regolare. 

Quando si giunse all 'enorme disavanzo 
annuo di 470 milioni il Parlamento si avvide 
della rovina a cui veniva condotto il paese, 
e quando, sul finire del 1888, il ministro delle 
finanze fu costretto a chiedere nuove imposte 
lo licenziò e impose di mutar via. 

Da codesto mutamento di indirizzo co-
mincia un periodo di miglioramento che si 
può considerare come soddisfacente nel suo 
complesso poiché dai 470 milioni si scende 

nel 1889-90 a milioni 213 
1890-91 
1891-92 
1892-93 
1893-94 
1894-95 
1895-96 
1896-97 
1897-98 

195 
126 
48 

174 
94 
97 
36 
11 

I l rialzo degli anni 1893-94 a 1895-96 è 
dovuto a maggiori spese straordinarie per 
ferrovie approvate con legge 12 luglio 1894 
a qualche diminuzione di entrata e ad altre 
maggiori spese fra cui principalmente quelle 
per la guerra di Africa. 

Nell'esercizio in corso, come dissi, tu t to 
induce a credere che avremo il pareggio. 

Quale fu la causa della decadenza della 
finanza dal 1880 al 1889? Alcuni accusarono 
di codesta decadenza l'abolizione del maci-
nato, la riduzione di due decimi della im-
posta fondiaria, il ribasso del sale e qualche 
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altra piccolissima riduzione d'imposta. La 
cosa è assolutamente falsa, perchè a quelle 
imposte ne furono sostituite altre molte più 
gravi, e ricordo i dazi sul grano, sul petro-
lio, sugli zuccheri, sul caffè, l 'aumento della 
tassa sugli affari, della tassa sulle succes-
sioni e via dicendo. Riducendo a cifre il com-
plesso degli aumenti e delle diminuzioni di 
tasse in quel periodo, quali sono registrat i 
dai nostri consuntivi, noi abbiamo i seguenti 
r isultat i : mentre nel 1880 le entrate ordinarie 
erano 1213 milioni, nel 1888-89, salirono a 
1490 milioni, e così, durante il periodo della 
decadenza della finanza, abbiamo un aumento 
nelle entrate ordinarie di 277 milioni. 

Invece, nel periodo del miglioramento le 
entrate ordinarie da 1490 milioni salirono a 
1613, con un aumento di soli 123 milioni, 
meno della metà dell 'aumento che si era 
verificato nel periodo della decadenza. Le 
cifre ora citate dimostrano, dunque, che la 
decadenza nel primo periodo non è da attri-
buirsi a diminuzione di entrate. 

La causa di quella decadenza f u una 
sola: l 'aumento assolutamente ingiustifica-
bile delle spese ; aumento che riuscirebbe 
pure inesplicabile a chi non ricordi con quali 
inganni fu t rat to in errore il Parlamento 
durante il periodo nel quale vennero fatte. 

Le spese totali effettive, comprese cioè 
le ordinarie, le straordinarie e quelle per 
costruzioni di ferrovie, che, nel 1880, erano 
di 1260 milioni, salirono nel 1888-89 a 1970, 
con un aumento cioè di 710 milioni. E an-
che qui, l 'aumento non fu saltuario, ma fu 
quasi regolarmente progressivo nel modo se-
guente: 

Le spese totali furono: 
nel 1880 . . 
» 1881 . . 
» 1882 . . 
» 1883 . . 

1° semestre 1884 
1884-85 
1885-86 
1886 87 
1887-88 
1888-89 

milioni 1260 
» 1322 
» 1392 
» 1415 
» 713 
» 1480 
» 1602 
» 1657 
» 1869 
» 1970 

Questo dico per le spese effettive totali ; 
ma lasciando completamente in disparte ciò 
che riguarda le spese straordinarie e le spese 
di ferrovie, voglio l imitare le mie conside-
razioni alle spese ordinarie del bilancio, a 

quelle, cioè, che esprimono l 'andamento nor-
male, organico dei servizi dello Stato che, 
una volta iscritte, è assai difficile poter di-
minuire. 

Premetto che, su queste spese ordinarie, 
il costo delle ferrovie e le spese straordina-
rie non influiscono se non per gli interessi 
dei debiti contratti per farvi fronte. 

Ora la progressione delle spese ordinarie 
fa questa: che, la spesa ordinaria nel 1880 
era di 1128 milioni, e salì a 1511 milioni nel 
1889-91, cosicché dal 1880 al 1889-90, le spese 
ordinarie crebbero di 388 milioni. Tengo conto 
del 1889-90, perchè il bilancio di quell 'anno 
era regolato, in tut to quanto r iguarda le spese 
ordinarie, dagli impegni presi e dalle leggi 
votate negli anni precedenti. Da quella somma 
di 388 milioni d'aumento nella spesa ordi-
naria bisogna detrarre (perchè amo di essere 
completamente esatto) 35 milioni i quali rap-
presentano un aumento di spesa figurativo : 
perchè, nel 1880, esistendo ancora la Regìa 
dei tabacchi, non figurava nel bilancio pas-
sivo la spesa della gestione dei tabacchi, ma 
figurava, solamente, nel bilancio dell' entrata 
il prodotto netto del monopolio. Dunque l'au-
mento effettivo delle spese ordinarie, dal 1880 
al 1889-90 (periodo della decadenza), fu di 353 
milioni. Nel secondo periodo, in quello del 
miglioramento, la progressione delle spese 
ordinarie fu rallentata, in un modo veramente 
straordinario : perchè, dai 1511 milioni del 
1889-90, si salì solamente a 1554 nell'eser-
cizio 1897-98; con un aumento in otto anni 
di 43 milioni. 

In complesso, l 'aumento delle spese ordi-
narie, nel primo periodo, fu in media di 44 
milioni e mezzo all 'anno; nel secondo pe-
riodo, di 5 milioni ed un terzo. È a notare, 
poi, che, nel secondo periodo, si avevano an-
cora a scontare molti impegni assunti nel 
primo periodo. 

Se, adunque, noi avessimo dal 1880 al 1889 
amministrato con gli stessi criterii con i quali 
si amministrò dal 1889 ad oggi, se, cioè, nel 
primo periodo vi fosse stato un aumento an-
nuo di spesa quale vi fu nel secondo, noi 
avremmo in bilancio una spesa ordinaria di 
307 milioni di meno di ciò che ora aggrava 
il bilancio nostro. 

Molti hanno ritenuto che, in questo campo 
delle spese, l 'aggravio principale dipendesse 
dalla costruzione delle ferrovie. Ma anche 
questo è un errore che va rettificato. L ' i n -
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fluenza delle costruzioni ferroviarie fu assai 
limitata. Difatti, dal 1880 al 1889 (primo pe-
riodo) abbiamo speso per costruzioni ferroviarie 
fatte direttamente dallo Stato, 1357 milioni; 
nel periodo del miglioramento, cioè dal 1889-90 
al 1897-98, 591 milioni; quindi, nel primo 
periodo, quello della finanza dispendiosa, si 
sono spesi, più che nel secondo, 766 milioni, 
il cui interesse (perchè; come dissi già, sol-
tanto l'interesse influisce sulle spese ordi-
narie) è di 39 milioni. Dunque, su 307 mi-
lioni d'aumento di spese ordinarie del bi-
lancio, in più di ciò che si aumentò nel se-
condo periodo, l'esagerazione delle costru-
zioni ferroviarie non influì che per 39 mi-
lioni, vale a dire, per poco più di un decimo; 
tutto il resto è dovuto alla mancanza assoluta 
di qualsiasi freno alle spese, ad un lasciar an-
dare continuo su tutti i rami della pubblica 
amministrazione. 

Codesta dissennata politica finanziaria 
ebbe, dunque, per effetto di aumentare la 
spesa ordinaria di 307 milioni all'anno. 

Ora sa la Camera che cosa rappresenta 
codesta cifra di 307 milioni ? Rappresenta 
nientemeno che questo : il totale della im-
posta fondiaria governativa sui terreni, che 
è di 107 milioni; il totale dei canoni di dazio 
di consumo, che lo Stato riscuote dai Comuni, 
in 52 milioni ; il totale del reddito netto del 
lotto in 30 milioni ; il totale della rendita 
netta della tassa sul sale in 64 milioni; la 
metà dell' imposta sui fabbricati in 44 mi-
lioni. Tutte codeste imposte danno un pro-
dotto di 297 milioni, il che vuol dire che se 
non avessimo introdotto in bilancio quell'au-
mento di spesa che è dovuto a mala ammini-
strazione si potrebbero abolire le imposte che 
ho annoverato e avanzerebbero ancora dieci 
milioni (Sensazione — Commenti). Si aggiunga 
che, se noi avessimo allora amministrato così 
seriamente da potere ottenere simili risul-
tati, se avessimo allora seguita la via che ab-
biamo poi seguita in quest'ultimo periodo, 
avremmo conseguito immancabilmente la con-
versione della nostra rendita ai 3 e mezzo 
per cento, con un altro guadagno di 60 mi-
lioni. 

Quindi, qualora in quel periodo si fosse 
capita l'importanza di una finanza seria, di 
una ordinata amministrazione, se si fosse com-
presa la necessità di fermare le spese, se 
non si fossero sacrificati gli interessi gene-
rali del Paese a una folla di piccoli inte-

ressi, avremmo potuto abolire l'imposta 
sui terreni, i canoni dei dazi di consumo, il 
lotto, la tassa sul sale, ridurre a metà la tassa 
sui fabbricati, ed avremmo ancora 70 milioni 
di avanzo {Commenti generali). 

Ora metta la Camera in confronto da un 
lato quei pochi benefizi che si sono potuti 
avere dal continuo sperpero per un periodo 
di nove anni, con i benefìci che avrebbe avuto 
il nostro Paese qualora noi avessimo potuto 
abolire tutte le imposte odiose, avere un bi-
lancio solidissimo ed un credito pubblico di 
prim'ordine, avere rialzato le sorti dell'agri-
coltura, avere tolte così le cause più gravi 
del malcontento; paragoni la Camera quei 
due conti di dare e di avere e poi conchiuda 
se sia possibile seguire coloro i quali vor-
rebbero spingerci di nuovo sulla via delle 
spese inconsiderate ! (.Approvazioni). 

Nè, in quel triste periodo dal 1880 al 1889, 
sono mancati gli avvisi al Governo e al Par-
lamento da parte di molti deputati e della 
stessa Giunta generale del bilancio, la quale 
avvertì dove si andava a cadere. Ma tutto fu 
assolutamente inutile, perchè, quando un mi-
nistro propone una spesa, è difficilissimo im-
pedire al Parlamento di approvarla. L'unico 
rimedio che i Parlamenti trovano poi, quando 
si arriva all'ultimo estremo, è di cambiare il 
ministro, ma il male è fatto. 

Le considerazioni che ho fatte dimostrano 
che il solo modo di risolvere la questione 
finanziaria è quello di non aumentare le spese. 
Le entrate non le possiamo accrescere, perchè 
il totale delle imposte che il Paese paga, 
rappresenta il limite estremo della sua po-
tenzialità; debiti non ne possiamo fare, per-
chè siamo già la nazione che in tutto il mondo 
ha un debito pubblico più alto in paragone 
delle sue entrate ; carta moneta non ne pos-
siamo emettere, perchè la causa principale 
del nostro dissesto monetario è appunto l'ab-
bondanza della carta. Quindi principio as-
soluto, che sosterrò contro tutti, è che non 
si può aumentare il totale delle spese sotto 
alcuna forma. 

Dobbiamo dunque, posto questo principio, 
rinunziare a qualunque miglioramento dei 
pubblici servizi? Dobbiamo mettere da parte 
ogni progetto di riforma tributaria ? Io non 
credo nè l'una, nè l'altra cosa. 

Comincio a parlare delle spese. 
A mio avviso il problema in materia di 
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spesa deve essere posto così : spendere me-
glio le somme che abbiamo in bilancio. Ci-
terò alcuni esempì, restringendomi a brevis-
simi cenni. 

Pr imo esempio di a t tua l i tà assoluta: la ma-
rineria . Noi abbiamo, per anni ed anni, speso 
centinaia di milioni e ieri ci siamo sentito 
a fare solennemente dal ministro della ma-
rineria la dolorosa dichiarazione che il paese 
nostro non ha una armata. Come potenziali tà 
mar i t t ima noi siamo ora, stando a tale di-
chiarazione, al punto stesso in cui eravamo 
quando il bilancio della marineria ascendeva a 
40 milioni, come nel 1880 ; eppure abbiamo 
avuto anni in cui il bilancio della ma-
rineria è salito a 157 milioni e il nostro bi-
lancio at tuale è di 120 milioni ! Ma pur troppo 
tal i r isul ta t i possono addolorare non sorpren-
dere ; noi abbiamo un pessimo ordinamento 
degli arsenali, dove, per confessione di tu t t i 
i tecnici, il lavoro uti le non rappresenta un 
terzo della spesa che si fa ; noi abbiamo un 
disastroso sistema di costruzioni per cui le 
navi invecchiano prima di essere varate; noi 
abbiamo la mancanza totale, assoluta, di un 
piano organico di ciò che si deve fare, tanto 
che la nostra marineria è stata definita, con 
frase assai efficace ma molto dolorosa per noi, 
un campionario di navi. 

10 per la marineria dichiaro che non accor-
derei una lira di più fino a che non sia fat to 
un r iordinamento radicale di tu t t i i servizi. 
{Approvazioni). E passo ad un secondo esempio. 

11 bilancio più simpatico a tu t t i è quello 
della pubblica istruzione. 

Baccelli, ministro dell'istruzione pubblica. La 
Cenerentola. 

Giolitti. Appunto per ciò è il più simpatico 
di t u t t i ! (Si ride). I l bilancio della pubblica 
istruzione, nel 1880 importava una spesa di 26 
mil ioni ; nel 1890-91, di 40 milioni; quindi dal 
1880 al 1890, vi è stato un aumento di spesa 
di 14 milioni su 26, vale a dire più del 53 
per cento. Ora possiamo, noi in coscienza, af-
fermare che il valore della pubblica istru-
zione nel 1890 fosse del 53 per cento supe-
riore al valore della pubblica istruzione nel 
1880? (Commenti). 

Prendiamo un terzo esempio: il bilancio 
della giustizia. Noi abbiamo una magistra-
tura evidentemente mal pagata, tanto che i 
p iù valenti per lo più r i fuggono da codesta 
carriera; ma abbiamo nello stesso tempo 

un numero enorme di magis t ra t i dei quali, 
una buona parte, ha lavoro sì e no un giorno 
la sett imana. In questo senso il problema era 
semplicissimo; bastava r idurre il numero dei 
magistrat i e pagarl i meglio. Ma che avvenne? 
I l nostro i l lustre Presidente, l 'onorevole Za-
nardelli , cominciò codesta opera, ma appena 
ebbe lasciato il potere, non solo l 'opera sua 
non fu continuata, ma fu distrut ta . A mio 
avviso basterebbe adottare il principio del 
giudice unico in prima istanza per dimi-
nuire di molto il numero dei magis t ra t i e 
avere i mezzi per poter fare alla magistra-
tura un conveniente t ra t tamento senza ac-
crescere il bilancio e senza neppure sollevare 
alcuna delle questioni locali (Commenti). 

Eppoi, forse che l ' I ta l ia ha solamente 
bisogno di quelle r iforme che richiedono au-
mento di spese? Certo è che le r iforme le 
quali portano aumento di spesa hanno sem-
pre dei patrocinatori più energici, perchè si 
traducono in guadagni diret t i ed immediat i 
per qualcuno, ma vi è tu t ta una serie di ri-
forme per le quali non occorre assolutamente 
spesa alcuna. 

Cito, come primo esempio, il problema 
del decentramento. Questo si può effettuare 
anche su larga scala senza turbare nè il bi-
lancio dello Stato, nè le finanze degli enti lo-
cali ; basta passare ai corpi locali contempo-
raneamente al peso dei servizi le somme che 
lo Stato oggi spende per i servizi stessi; così 
non si altererebbero nè il bilancio dello 
Stato nè quello dei corpi locali, e si assicu-
rerebbe il buon andamento di molti servizi 
che il Governo è nella impossibil i tà di diri-
gere con vera scienza dei bisogni locali. 

Tut ta la questione della semplificazione 
della nostra amministrazione ; i provvedimenti 
urgent i per rendere la nostra magis t ra tura 
effettivamente indipendente; i provvedimenti 
per rendere più celere l 'amministrazione della 
giust izia; tu t to ciò che riflette il nostro si-
stema elettorale ; e un grande numero di altre 
questioni che lascio da parte per brevità, 
costituisce un complesso ingente di r i forme 
che gioverebbero al l 'andamento dello Stato e 
diminuirebbero molte delle cause del mal-
contento del paese senza costare assoluta-
mente nul la . 

Passo ora alla seconda par te del mio di-
scorso. 

La seconda domanda che mi sono fa t ta 
è questa: dobbiamo noi, per le condizioni 
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della nostra finanza, r inunziare alla r i forma 
del sistema t r ibutar io? 

Non lo credo. L ' ingiust izia del nostro si-
stema tr ibutar io è ormai da tu t t i ammessa, 
ne io mi soffermerò a dimostrare la gravi tà 
di una simile ingiustizia tu t ta a danno delle 
classi più povere. 

Come si può provvedere? 
Dissi già una volta ohe ci sono due me-

todi : l 'uno di tener fermo contro qualunque 
aumento dì spesa ed aspettare di avere un 
margine di avanzo di bilancio per provve-
dere; l 'altro di affrontare subito il problema, 
senza però turbare in alcun modo l 'equil ibrio 
del bilancio. Tanto l 'uno quanto l 'altro di 
qaesti due sistemi richiedono in modo asso-
luto, come punto di partenza, il freno alle 
spese: se noi aumentiamo in qualunque modo 
i l totale delle spese dobbiamo r inunziare a 
qualsiasi progresso finanziario. 

Fra i due metodi possibili il Ministero ci 
propone seguire quello col quale si affronta 
subito la r iforma tr ibutaria, ed io certamente 
non posso fargl i rimprovero di ciò, sono anzi 
disposto ad aiutarlo in tale proposito; però 
dissento in qualche punto circa la via che 
egli si piopone di seguire. 

I l Ministero propone due r iforme: una, 
della imposta sulla ricchezza mobile e l 'al tra 
del dazio di consumo. 

Quanto alla imposta sulla ricchezza mobile 
non credo urgente la riforma ; perchè, in questa 
imposta, a differenza di tut te le altre, vi è già 
una esenzione a benefìcio dei piccoli contri-
buent i ; vi è già una diminuzione di imposta 
per quelli che hanno i reddit i minori tassabili. 
Per i reddit i commerciali ed industrial i non 
si paga nulla fino a 533 lire di reddito netto, e 
si paga una tassa at tenuata fino a 1060 lire 
di reddito netto ; per i redditi che dipendono 
dall 'opera personale, professioni, ar t i e me-
stieri, non si paga nulla fino a 640 lire e si 
paga con attenuazione fino a 1280 lire. Il 
solo difetto grave della nostra imposta di 
ricchezza mobile è l 'altezza dell 'aliquota, ma 
per r idurre l 'al iquota ci vogliono mezzi che 
oggi non abbiamo. 

Il fare delle piccole modificazioni, le quali 
possono far perdere al bilancio 7 od 8 milioni 
senza risolvere alcuna quistione importante, 
non è opportuno, perchè, con queste somme, 
si possono fare altre riforme assai più urgenti . 

Invece io ammetto l 'opportunità di mo-
dificare il dazio di consumo. I l disegno di 

legge ministeriale è composto di tre par t i : abo-
lisce il dazio comunale sulle farine, impone 
allo Stato una parte della spesa di questa 
abolizione, e provvede a risarcire lo Stato 
di codesta spesa con parecchie piccole im-
poste. Io feci incidentalmente, in un mio di-
scorso, alla Camera una profezia : che la Ca-
mera diffìcilmente avrebbe approvato quelle 
imposte; era una facile profezia viste le con-
dizioni del Paese e la pressione violentissima 
dell 'opinione pubblica che imposte nuove non 
tollera. 

D'altronde le piccole imposte mentre tur-
bano un considerevole numero di interessi non 
possono dare che un reddito insignificante ; ed 
io credo che siano anche un errore finanzia-
rio, perchè, o s ' impian ta un 'amminis trazione 
speciale per esse ed allora il costo supera 
l 'entrata, o se ne affida la riscossione agli 
uffici esistenti, ed allora il tempo che cotesti 
ufficii impiegano a curare i pochi centesimi 
è sottratto alla cura delle grandi entrate e 
quindi si ha una perdita superiore al gua-
dagno. 

Se è vero quanto è stato annunziato da 
giornali amici del Ministero, questi si pro-
porrebbe ora di dar seguito ad un proposito 
che il ministro del tesoro aveva manifestato 
nella sua esposizione finanziaria del 23 no-
vembre 1898. Egli , in quella esposizione, disse 
che « si proponeva di presentare (leggo le 
sue parole per essere esatto) un' imposta sul-
l 'entrata quale tassa complementare per far 
maggiormente contribuire alle spese dello 
Stato le classi più agiate con equa, prudente 
e moderata progressione in relazione alle loro 
maggiori fortune. » 

Tale imposta, il provento della quale do-
vrebbe servire a rendere possibile la r i forma 
del dazio consumo, non sarà certamente da me 
osteggiata. 

Ritengo per contro che il problema re-
lativo alla r iforma del dazio di consumo sia 
stato posto in modo incompleto e, per ciò ap-
punto, ingiusto. E mi spiego. I l Ministero 
propone di abolire il dazio comunale sulle 
farine e di far contribuire lo Stato in molta 
par te della spesa a ciò occorrente. 

Ora io credo opportuno di premettere a 
ciò che poi dirò, alcune cifre. Anche qui, 
chiedo scusa alla Camera se devo portarle 
innanzi un cerio numero di cifre, ma mi sem-
bra che queste abbiano un significato gran-
dissimo, 
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Io faccio un confronto, per i maggiori Co-
muni d 'I tal ia, t ra ciò che rende il dazio 
consumo comunale e ciò clie rende la so-
vrimposta comunale sui fabbricati . Eviden-
temente questi sono due termini fra loro pa-
ragonabili , perchè tanto il provento del da-
zio consumo quanto la sovrimposta sui fab 
bricati sono in rapporto con la popolazione 
e con l 'agiatezza di questa, perchè le popo-
lazioni più agiate, se consumano di più, al-
loggiano anche meglio. Dove gli affitti sono 
molto bassi vuol dire che e' è una grande 
quanti tà di fabbricati in proporzione alla po-
polazione e quindi maggiore materia tassa-
bile. 

La statistica ufficiale pubblicata dal Mi 
nistero di agricoltura, industria e commer-
cio per il 1895, ed ul t imamente per il 1897, 
non mi permette di fare codesto confronto 
se non per i capiluoghi di Provincia, perchè, 
r iguardo agli altr i Comuni, sono fuse in 
un'unica cifra la sovrimposta sui terreni e 
quella sui fabbricat i ; e d'altronde, per i Co-
muni non urbani, il confronto non avrebbe 
importanza. 

Ora senta la Camera quali enormi disu-
guaglianze esistono t ra Comune e Comune! 

Nelle città di Pisa e di Milano il pro-
vento della sovrimposta comunale sui fab-
bricati rappresenta il 57 per cento di ciò 
che rende il dazio di consumo comunale ; 
vale a dire che, in quelle due città, i con-
t r ibuent i pagano 100 per dazio consumo 
e 57 per sovrimposta sui fabbricati . Questa 
proporzione scende per Firenze e per Udine 
al 48 per cento, per Padova al 46 per cento, 
per Forl ì al 38, per Genova al 24, per To-
rino al 23 per cento ; poi scende giù, giù, ed 
arriva per Bari al 15 per cento, per Parma 
e Siena al 13 per cento, per Palermo e Ca-
serta al 12 per cento, per Cagliari e Trapani 
al 10 per cento, per Salerno al 9 per cento, 
per Messina all'8 per cento, per Reggio Ca-
labria al 7 per cento, per Catania al 3 per 
cento. I l che vuol dire che ci sono città 
nelle quali i proprietari di fabbricat i non 
concorrono alle spese comunali che per il 3, 
il 7, l'8, il 9, il 10 per cento di ciò che pa-
gano i contribuenti del dazio consumo, men-
tre, in altre città, si arriva al 57 per cento ; 
e notiamo la gravissima circostanza che il 
dazio consumo è proporzionalmente più grave 
dove minore è il consumo della carne e del 
yino, e dove per conseguenza il dazio con-

sumo grava più specialmente sui generi di 
pr ima necessità. 

Questo indica, secondo me, la necessità 
di uno studio profondo per determinare dove 
sia stato offeso il principio della giusti-
zia distr ibutiva fra le varie classi sociali, e 
che probabilmente non basterà un'azione di 
Governo, ma sarà necessaria qualche dispo-
sizione legislativa per r istabil ire l ' ugua -
glianza. 

Ma tornando all 'esame delle proposte fa t te 
dal Governo per l 'abolizione del dazio sulle fa-
rine io mi domando se sia giusto di chiamare la 
universali tà dei contribuenti del regno a sop-
portare le spese di una riforma la quale non 
produce effetto che in un numero ristrett is-
simo di Comuni e per lo più in quei Comuni 
nei quali è stato violato il principio della 
giustizia distr ibutiva dell ' imposta. Io credo 
che la riforma delle tasse di consumo, se la 
si vuol fare (ed io l 'accetto col criterio che 
ho accennato poco fa) dovrebbe avere un ca-
rattere di generali tà e dovrebbe estendersi a 
tu t t i i Comuni del Regno. D'altronde non le 
sole farine sono generi di pr ima necessità ; 
per esempio, nei paesi freddi, il combusti-
bile è al tret tanto necessario quanto il pane, 
e vi sono altri consumi, che è inuti le ora 
enumerare, i quali sono, assolutamente, ne-
cessari alla vita. 

Per la r i forma del dazio consumo io se-
guirei quest 'altro sistema : i canoni di dazio 
consumo governativo, comprese le somme che 
f ru t ta al Governo il dazio di Roma e di Na-
poli, ammontano a 52,000,000 ; si procuri il 
ministro, col mezzo che ha indicato, 26,000,000, 
non difficili ad ottenere, e riduca a metà i 
canoni del dazio consumo di tu t t i i Comuni 
del Regno. {Commenti). 

Così si opererebbe una vera trasforma-
zione t r ibutar ia d'indole generale ; dove vi è 
il dazio sulle farine si potrà imporne imme-
diatamente la riduzione per tu t ta la somma 
rappresentata dalla riduzione di canone; dove 
non c'è dazio sulle farine si potrà imporre 
lo sgravio di altr i generi di pr ima necessità; 
e nei Comuni chiusi meglio amministrat i , si 
renderà possibile affrontare il problema della 
abolizione completa del dazio di consumo. 
{Approvazioni — Commenti). 

Ma, se io ammetto la importanza di una 
riduzione dei dazi di consumo, credo vi sia 
un 'al t ra riforma, la quale è anche di carat-
tere più urgente: alludo alla r iforma del no-
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stro sistema t r ibutar io r iguardo alla piccola 
proprietà. 

Le condizioni della piccola proprietà in 
I ta l ia sono forse il pericolo più grave per 
l 'ordine pubblico. 

La propaganda socialista comincia ora 
nelle campagne, ma vi t rova un terreno as-
sai preparato ; e, dove è cominciata, ha pro-
dotto effetti più rapidi, d ie nelle città. Nelle 
campagne è minore la vigilanza dell 'auto-
ri tà , vi sono minori elementi di resistenza 
per parte delle classi colte, e la miseria è 
assai più profonda. Se la propaganda socia-
lista si estenderà in larga scala nelle nostre 
campagne, non vi sarà legge repressiva at ta 
a fermarla, e lo Stato si t roverà impotente 
a resistere. 

Per me la sola difesa seria ed efficace sta 
nella tutela della piccola proprietà. Bisogna 
fare in modo che la piccola proprietà, dove 
non esiste sorga, e, dove esiste, non sia di-
s trut ta . '** 

Pur troppo la piccola proprietà in I ta l ia 
tende a scomparire anche in quei paesi, dove 
ha esistenza secolare! Ricordiamoci che ogni 
piccolo proprietario, il quale diventa un nulla-
tenente, è il più pericoloso degli uomini, non 
solo perchè viene a trovarsi in condizione 
assai diversa da quella in cui è nato, ma 
anche perchè sente di essere vi t t ima di una 
ingiustizia. 

La piccola proprietà, infat t i , va scompa-
rendo in molti luoghi non per legge fatale, 
non per cause natural i , ma per l ' ingiust izia 
delle nostre leggi di imposta. 

Le condizioni fa t te alla piccola proprietà 
dalle nostre leggi di imposta sono queste : 
essa paga tu t te le tasse di consumo; il sale, 
che è più necessario al piccolo agricoltore 
che a qualsiasi al t ra classe di ci t tadini ; la 
tassa sul petrolio; il dazio consumo nei Co-
muni aperti , che non colpisce il ricco, ma il 
povero; i dazi doganali, che abbiamo messo per 
proteggere le industrie, perchè aggravano il 
costo degli is t rumenti agricoli, e per oltre il 30 
per cento il misero vestiario dell 'agricoltore. 
Se il piccolo proprietario non è produttore di 
grano e deve comprarlo sopporta il peso del 
dazio di lire 7. 50 per quintale ; se invece è 
produttore di grano per lo più non lo vende 
ma lo consuma e quindi non ha dalla pro-
tezione alcun benefìzio. La piccola pro-
prietà, poi, paga l ' imposta fondiaria con la 
identica aliquota della grande proprietà ; 

paga la tassa di successione nella stessa mi-
sura del grande proprietario, con questa dif-
ferenza, che il ricco può pagare la tassa di 
successione, prelevandone l ' importo dai red-
diti, mentre il povero deve, necessariamente, 
o vendere una parte del fondo, o contrarre 
un debito. 

Voci. È verissimo ! 
Giolitti. I l piccolo proprietario paga la 

tassa sugli affari come gli a l t r i quando si 
t r a t t a di tasse proporzionali, e le paga 
in proporzione molto più grave quando si 
t ra t ta di tasse fisse, sia di bollo, sia di re-
gistro; tasse fìsse le quali sono progressive 
a rovescio, perchè un bollo di una lira per 
un affare di 50 lire è in proporzione dieci 
volte più grande che per un affare di 500, ed 
è cento volte più grave che per un affare di 
lire 5000; e così di seguito. 

Di più la piccola proprietà paga le tasse 
giudiziarie in misura pure progressiva a ro-
vescio, poiché codeste tasse sono tu t te fisse. 
Per una causa davant i al pretore si pa-
gano lire 2,40 per ogni foglio di carta bol-
lata, qualunque sia il valore della causa; 
per andare ai Tribunal i ed alle Corti, si pa-
gano lire 3,60, qualunque sia il valore della 
causa. Perciò una lite di 1000 lire paga da-
vant i alla Pretura lire 2,40, paga davanti al 
Tribunale, quando va in appello, l ire 3,60 
come la causa di un milione. 

Nelle nostre leggi relat ive alle tasse 
sugli affari è così radicato lo spiri to con-
trario alla piccola proprietà che abbiamo 
persino esempi di tasse dire t tamente progres-
sive a rovescio per disposizione di legge. Cito 
un esempio solo: le costituzioni dotali pagano 
due lire fino a 1000 lire e poi una lira 
per ogni 1000 lire di più. Questa è prova 
evidente dello spirito che informa la legisla-
zione delle tasse sugli affari. 

E notate che queste tasse sugli affari 
non sono generali per tu t t i i contribuenti ; 
nelle nostre leggi v'è un numero enorme di 
esenzioni e di attenuazioni di tasse; un la-
voro pubblicato dal nostro collega Miche-
lozzi registra nientemeno che 225 di queste 
esenzioni o at tenuazioni di tassa, nessuna 
delle quali però è a favore del piccolo pro-
prietario. 

Qual meraviglia che a pesi così enormi 
la piccola proprietà non resis ta? Per me 
è anzi meraviglioso che non scompaia con 
rapidi tà maggiore. Ci vogliono dei miracoli 
di operosità, di sobrietà e di resistenza 9} 
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tu t t i gli stenti e a tu t t i i sacrifìci solamente 
per vivere! (Benissimo! a sinistra). 

A mio avviso, r iguardo alla piccola pro-
prietà, è urgente in primo luogo di stabilire 
che al piccolo proprietario, il quale lavora 
da sè il proprio fondo, sia fat to lo stesso 
trat tamento che è fat to al piccolo contri-
buente di ricchezza mobile per i redditi che 
dipendono dalla mano d'opera e dal capitale. 
Per il piccolo proprietario la terra è stru-
mento di lavoro come il capitale del piccolo 
commerciante e industriale; non vi è motivo 
per non fare a lui lo stesso trat tamento. 
L ' indus t r i a le ed il commerciante che non 
guadagnano oltre una determinata somma, il 
minimo necessario per vivere, non pagano 
nulla. 0 perchè colui che vive col sudore 
della sua fronte coltivando un pezzetto di 
terra, deve pagare nella stessa misura del 
grande capitalista fondiario? Se un individuo, 
possedendo 3000 franchi, mette su un'osteria, 
quando questa non gli renda 534 lire, non 
paga nul la ; se invece compra un campicello 
e lo lavora da sè, pagherà come se fosse un 
grande proprietario. Ciò non è giusto. {Ap-
provazioni). 

Anche per le tasse di successione è indi-
spensabile stabilire un minimo non tassabile, 
almeno per le successioni da padre in figlio ; 
e credo infine indispensabile il rendere pro-
porzionali la massima parte delle tasse sugli 
affari e le tasse giudiziarie. 

Con il provvedimento di rendere propor-
zionali le tasse che ora sono fìsse, ciò che si 
esonera alla piccola proprietà si riguadagne-
rebbe in larghissima scala sugli affari mag-
giori, rivalendo così ampiamente la finanza 
di quanto perde per l'esonero della piccola 
proprietà. 

Molte altre part i del nostro sistema tri-
butario avrebbero bisogno di r i forma; ma io 
non voglio oggi parlare se non di ciò che credo 
urgente: la difesa della piccola proprietà e 
la r iforma del dazio di consumo; queste le 
credo urgenti per dovere di giustizia e per 
tutela dell 'ordine pubblico. (Approvazioni a 
sinistra). 

Riassumo ed ho finito. Quanto al bi-
lancio ri tengo necessario di mantenere asso-
lutamente fermi tre punt i : primo, non far de-
bit i per nessuna ragione; secondo, non au-
mentare per alcuna ragione la spesa totale 
del bilancio; terzo, non accrescere mai la 
somma totale delle imposte, 

È sempre vera la massima di Giambatti-
sta Say, che il migliore dei piani finanziari 
è quello di spender poco, e la migliore delle 
imposte è la più piccola. 

Io poi credo urgente che il Governo af-
fronti il problema della riforma t r ibutar ia 
anche per ragioni di alta politica. 

Dopo i disordini dello scorso maggio si è 
fat ta una grande quanti tà di promesse di 
riforme e di provvjd iment i per togliere il 
malcontento del Paese; ebbene nulla, assolu-
tamente nulla si è fatto (.Approvazioni a si-
nistra), ed ormai è passato un anno. Consideri 
il Governo che la repressione può nascon-
dere il male, ma non lo cura, anzi lo aggrava, 
perchè il nascondere un malcontento quando 
è così profondo e così diffuso nelle masse 
popolari, come oggi è in I tal ia , non fa che 
preparare movimenti veramente pericolosi : 
10 non considero come pericolose le ma-
nifestazioni esterne che si possono discutere 
e combattere, ma vedo un pericolo gravissimo 
quando alle pubbliche manifestazioni di mal-
contento sottentra la sfiducia nel Governo e 
la cospirazione per combatterlo, perchè allora 
si ha uno stato di cose che inevitabilmente 
conduce a movimenti violenti. 

La storia di tu t t i i popoli e in specie 
quella d 'I tal ia ci dà prove innumerevoli della 
veri tà di questa considerazione. 

Lo stato attuale del nostro Paese è lo 
stesso che era il giorno prima che i disor- ; 
dini dello scorso maggio succedessero: non 
lasciamoci ingannare da una t ranqui l l i tà ap-
parente. Quando non si rimuovono le cause 
non si può sperare di avere rimosso gli ef-
fet t i ; ormai il Paese più non crede alle pro-
messe e siamo giunti a tale condizione, ohe 
11 più pericoloso dei discorsi sovversivi che 
si possa fare in I tal ia è quello di paragonare 
le promesse fat te con quelle mantenute. ( Vive 
approvazioni — Applausi a sinistra — Moltissimi 
deputati si congratulano con Voratore). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole ministro del Tesoro. 

Vacchelli, ministro del tesoro. Onorevoli si-
gnori. Mi è sempre grato alzarmi in questa 
Camera per difendere la politica finanziaria 
del Gabinetto, per porgere tu t t i quegli schia-
r imenti che dimostrano le ragioni per le quali 
siamo venuti nelle deliberazioni che abbiamo 
presentato dinanzi a voi, per darvi detta-
gliate notizie dell 'andamento della finanza 
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pubblica. E però io ringrazio tut t i gli ono-
revoli deputati che prendendo la parola in 
questa discussione mi hanno dato occasione 
di eliminare i dubbii che abbiano potuto for-
marsi sul vero stato delle cose. 

In ispeoial modo poi ringrazio l 'illustre 
presidente e relatore della Commissione del 
bilancio, il quale ha dettato una relazione 
tanto equanime, così obbiettiva, che analizza 
i fat t i per se stessi secondo la loro impor-
tanza, non disgiunta da benevolenza per in-
coraggiare in qualche parte l'opera del mi-
nistro con parole cortesi che rispecchiano la 
gentilezza dell'animo suo. 

Giustamente l'onorevole Giolitti ha ricor-
dato dinanzi alla Camera l 'alta importanza 
della questione finanziaria, ha ricordato la 
assoluta necessità che l ' integrità del bilancio 
sia validamente difesa: ed a me importa di 
assicurarvi e dimostrarvi che la politica fi-
nanziaria del Gabinetto non pone menoma-
mente in pericolo le condizioni della finanza 
italiana. 

Non le pone in pericolo per quel com-
plesso di proposte di spese che per conti-
nuità di Governo noi abbiamo raccolto dal 
precedente Gabinetto e ripresentato innanzi 
a voi. Alludo all'ammontare degli stanzia-
menti per le opere pubbliche nel prossimo 
quadriennio, a quella delle bonifiche, ai sus-
sidi chilometrici per la costruzione delle fer-
rovie concesse all 'industria privata, alla legge 
per l 'Università di Bologna, ai provvedimenti 
pel comune di Comacchio, tutte leggi che 
sono state presentate dal precedente Gabi-
netto e che noi abbiamo riprodotto. Ora poi-
ché il precedente Gabinetto, per comune con-
senso, ha ricevuto lode per esser stato assai 
parco e assai valoroso nel rattenere le spese, 
senza voler togliere punto la lode ad esso, 
che gli è meritata, credo di potere facilmente 
sostenere che se tut t i quei progetti di spesa 
non hanno menomato la lode che al prece-
dente Ministero spetta, di esser stato parco 
di spese e tutore della finanza pubblica, noi 
non possiamo per eguali proposte essere ac-
cusati di largheggiare nelle spese. Questo 
solo vogliamo che sia semplicemente ricono-
sciuto. 

Nemmeno potremo essere accusati di lar-
gheggiare in spese per quelle proposte di 
legge che si risolvono in proroghe di leggi 
già prima esistenti, quali sono i sussidi per 

l 'igiene e i sussidi per la costruzione di edi-
fizi scolastici. 

Le censure che possono muoversi all'at-
tuale Gabinetto possono riguardare soltanto 
le proposte nuove che noi siamo venuti pre-
sentando., ed io desidero esaminarle breve-
mente perchè abbiate a poter riconoscere che 
se una qualche proposta si è pur dovuta pre-
sentare gli è che non sarebbe possibile che non 
ve ne fossero, perchè la vita nelle nazioni è 
continua, i bisogni variano e ad essi bisogna 
adattare le leggi. Esse però sono assoluta-
mente limitate, ristrette nella potenzialità 
del bilancio e accompagnate da tutte le norme 
prudenziali più opportune. 

Invero quali sono queste proposte nuove? 
Una si riferisce alle nuove derivazioni di 
acqua potabile. Nella legge per i sussidi ai 
Comuni per le opere di igiene è pure inclusa 
una disposizione la quale anche pei Comuni 
di popolazione superiore ai diecimila abi-
tanti il Governo può entro prefiniti l imiti 
concedere un sussidio per agevolare anche 
quell'opera d'igiene che è la derivazione di 
acque potabili a beneficio delle popolazioni. 
Questa, per dir vero, non sarebbe una spesa 
tutta nuova e tutta nostra poiché a questo 
scopo già si trovava davanti alla Camera una 
proposta di legge per un mutuo di favore a 
tasso ridotto, il che equivale appunto ad un 
sussidio, per il comune di Siena. 

Altra proposta nostra è quella che riguarda 
lo stanziamento in più di 500 mila lire nel 
capitolo degli assegni ai veterani. Questa 
nostra proposta è stata fatta segno a vive 
censure. Essa potrebbe dirsi fino ad un certo 
punto una maggiore spesa, una conseguenza 
della legge che vi è piaciuto votare lo scorso 
anno. 

La legge per gli assegni ai veterani, vo-
tata nello scorso anno è legge di iniziativa 
parlamentare. Ad essa bene a ragione si pos-
sono applicare quelle considerazioni che con 
intuito delle vere e più corrette norme co-
stituzionali ha ricordato l'egregio relatore 
nella sua relazione, che cioè dovrebbero per-
suadersi i deputati ad astenersi dal presen-
tare proposte di spesa di loro iniziativa. La 
Camera dovrebbe per consuetudine astenersi 
dall'accoglierle affinchè, riservata l 'iniziativa 
al Governo, si avesse modo di ben ponde-
rarle. 

Di quella legge non si sono potute con-
venientemente apprezzare tutte le conse-
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guenze e perchè l'applicazione di essa non 
diventasse irrisoria e, diventando irrisoria, 
non suonasse offesa al sentimento patriottico 
del paese, occorreva un aumento di spesa, 
aumento, però, che è precario ed avrà po-
chissima durata, perchè, pur troppo, si tratta 
di persone tutte assai avanzate negli anni. 
Del resto, non si è avvertito che, mentre noi 
abbiamo proposto un aumento in quello stan-
ziamento, abbiamo al tempo stesso, introdotto 
nella legge un concetto che ne modifica le 
future conseguenze ; poiché, mentre nella 
legge votata l'anno scorso si parlava di con-
solidamento di uno stanziamento fìsso per 
assegni ai veterani, che oggi sono quelli del 
1848- 49 e più tardi potrebbero essere quelli 
di epoche successive; invece, nell' ultima 
legge, che avete votato, si è espressamente 
stabilito che, mano a mano che i veterani 
chiamati a fruire di quelle disposizioni di 
legge abbiano a scomparire, si debba pro-
porzionalmente ridurre lo stanziamento in 
bilancio. Così si è esclusa ogni idea, per 
parte della Camera, di continuare in un si-
stema di elargizione, che, se ha avuto la sua 
ragione d'essere per i veterani del 1848 e 49, 
non potrebbe averla ugualmente per i vete-
rani di altre battaglie combattute, o che pos-
sono combattersi in avvenire. 

Un'altra legge di maggiore spesa noi ab-
biamo presentato per aumentare la dotazione 
dei magazzini dei tabacchi ; ma mi sarà fa-
cile persuadervi che quella proposta di spesa 
è necessariamente inerente all'esercizio indu-
striale della fabbricazione e vendita dei ta-
bacchi. 

Noi non abbiamo fatto che conformarci 
alle ripetute raccomandazioni della Commis-
sione generale del bilancio ed alle evidenti 
esigenze di quella industria. Però abbiamo 
accettato ben volentieri dalla Commissione 
del bilancio la proposta che queste spese 
sieno stanziate nella parte delle spese effet-
tive del bilancio. 

In quella stessa legge si provvede alla costru-
zione di magazzini, che occorrono per l'eser-
cizio dell'industria ; ma, a differenza di quanto 
si faceva in passato, come nella legge vo-
tata l'anno scorso per Pontecorvo, nella quale 
si provvedeva alla costruzione di questi fab-
bricati, assumendo un debito, poiché si dava 
al Comune l'incarico della costruzione e gli 
si corrispondeva soltanto una piccola annua-
lità complessiva degli interessi e dell'am-

mortizzamento del debito; noi, invece, se-
guendo una più corretta norma parlamentare, 
vi abbiamo proposto di inscrivere tutta la 
somma fra le spese ordinarie del bilancio, 
affinchè ne apparisse piena ed intera la im-
portanza dinanzi alla Camera. 

Lo stesso concetto di non nascondere alla 
Camera nessuna qualità di spesa ci ha in-
dotto a presentarvi la proposta di assegnare 
4 milioni all'anno per le spese delle Casse 
per gli aumenti patrimoniali delle ferrovie. 
Il Gabinetto precedente aveva preferito di 
fare anticipare la somma occorrente dalle 
Società, le quali avrebbero poi trattenuto, 
sulle quote dei prodotti dovuti al Governo, 
l'interesse corrispondente a questo capitale. 

Riteniamo che il sistema da noi adottato, 
lungi dall'essere accusato di soverchio sper-
spero di spesa, debba essere riconosciuto con-
forme alla nostra legge di contabilità, ed il 
più economico, perchè l'interesse da corri-
spondere sui debiti dello Stato, se debiti lo 
Stato dovesse fare per questa ragione, sa-
rebbe minore della ritenuta che si consentiva 
alle Società ferroviarie per queste operazioni. 
Ma perchè non nascano equivoci, giova av-
vertire che quest'anno si provvede anche al 
pagamento di questi 4 milioni, senza far 
nessun debito, colle entrate ordinarie del bi-
lancio. 

Si è accusato il Gabinetto di aver con-
sentito che nella legge sull' istruzione supe-
riore, che è all'ordine del giorno della Ca-
mera, la quale per sè stessa non porta nes-
sun aggravio al bilancio dello Stato, si in-
serisca una disposizione, per la quale, con 
un'altra legge, si dovrà provvedere agli 
stanziamenti per pagare il residuo, ancora 
non sodisfatto, dei cinque milioni che con 
ùn decreto prodittatoriale vennero assegnati 
alle Università siciliane. Per giustificare 
l'opera del Governo mi basterà ricordare un 
ordine del giorno votato dalla Camera col 
quale si riconobbe che quel decreto ha forza 
di legge, e che i miei predecessori, fra i 
quali citerò l'onorevole Perazzi, la cui seve-
rità nell'amministrazione della finanza da 
nessuno è stata mai messa in dubbio, hanno 
esplicitamente riconosciuto questo debito, e 
lo ebbe a dichiarare anche l'onorevole Bo-
selli, in quel tempo ministro dell'istruzione 
pubblica. 

Palizzolo. Beniss imo! 
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Vacchelli; ministro del tesoro. Ho sentito muo-
vere qualche censura al Governo anche per 
ciò che riguarda le pensioni, ma queste cen-
sure, secondo me, non possono avere ombra 
di fondamento. Le pensioni sono quello che 
sono. Esse costituiscono un obbligo per lo 
Stato, ed il Ministero ha fatto il suo dovere 
presentando un disegno di legge per rego-
larle nel miglior modo possibile. Si è detto 
che in quel disegno di legge noi proponiamo 
una maggiore ritenuta agli impiegati dello 
Stato, quasi che con questo si venisse a le-
dere i loro diritti. Ma, signori, tra gl ' im-
piegati dello Stato e l'Amministrazione pub-
blica non corrono rapporti di ordinario di-
ritto come fra i privati. Sono rapporti di 
carattere quasi familiare. E mi basterebbe 
notare come le tante volte, con successivi 
disegni di legge, si sono migliorate le con-
dizioni degli impiegati, per dimostrare del 
pari come si possa avere il diritto di obbli-
garli a qualche sacrificio, quando le condi-
zioni generali del bilancio e le condizioni 
speciali del servizio lo possono richiedere. 
E mi basterebbe anche avvertire che se calcoli 
fossero stati fatti tra le promesse di pen-
sioni e le ritenute che si facevano agli im-
piegati, questi caLcoli non potrebbero essere 
stati fatti che in base ad una misura d' in-
teresse del tutto diversa dall'attuale. 

Noi sappiamo benissimo che nel determi-
nare il contributo che equivalga ad una pro-
porzionata pensione, la misura dell'interesse, 
che entra come un coefficiente nel calcolo, 
ha un' importanza grandissima, perchè si 
giunge fino al terzo ed anche alla metà delia 
pensione. D'onde facile la illazione, che 
quando le condizioni generali del mercato 
modificano il saggio dell'interesse, si debba 
modificare anche la ritenuta che si fa sugli 
stipendi in corrispondenza delle pensioni. 

Un'altra leggo, per sè stessa di poca im-
portanza finanziaria, quantunque di grande 
importanza morale, per la quale vennero 
fatte censure al Governo,è quella delle 100,000 
lire all'anno, a carico dello Stato, per la zona 
monumentale di Roma. Si tratta di un im-
pegno assunto, in confronto dei proprietari, 
che non potevano disporre dei loro beni, im-
pegno assunto da più di dieci anni. 

Noi abbiamo creduto nostro dovere di 
soddisfare a questo impegno; ma vi abbiamo 
soddisfatto con una prudenza e con una mi-
sura, che, a nostro giudizio, giustifica piena-m 

mente la legge che vi abbiamo presentata, 
e che voi avete votata. 

Sono del resto centomila lire, che con 
tutta facilità possono recuperarsi, soltanto 
pei vantaggi che arrecano i visitatori che 
affluiranno in maggior numero ad ammi-
rare le antichità, per cui è così celebre la 
nostra Roma. 

La miglior prova del fatto, che l'opera 
del presente Gabinetto non ha deteriorato 
le condizioni del bilancio, la si ha confron-
tando le risultanze del rendiconto dello scorso 
anno con quelle presagite, ed ormai accer-
tate, per quest'anno. E notate, che nei rap-
porti degli introiti doganali, quest'anno si 
trova in condizioni assai più difficili di quelle 
del 1897-98 ; perchè è bensì vero che il 1897-
1898 ha avuto riduzioni nel dazio dei grani, 
ed anche l'entrata in franchigia; ma l'enorme 
bisogno di grano ha fatto sì, che di fatto il 
gettito del dazio doganale ha raggiunto, ed 
anzi ha superato di qualche cosa, quel limite 
che era stato preveduto, quando non si co-
noscevano le difficoltà che poi si sono ac-
certate. 

I dazi doganali dello scorso anno, mal-
grado tante difficoltà, hanno raggiunto i 248 
milioni, mentre noi non ne abbiamo potuto 
presagire che 236 e 236 all ' incirca si esige-
ranno, perchè la grande quantità di grano in-
trodotta in franchigia negli ultimi mesi dello 
scorso esercizio ha diminuito grandemente 
la quantità di grano che può occorrere nel-
l'esercizio attuale. 

Orbene, la Giunta generale del bilancio 
nella sua relazione, con uno studio accurato, 
facendo il conto della resultanza del 1897-98, 
spogliando il 1897-98 di tutte le spese ecce-
zionali che si erano avute per le residue con-
seguenze dei fatti d'Africa, e pei fatti del 
maggio, ha indicata una eccedenza di undici 
milioni fra la categoria delle entrate e spese 
effettive, comprese in queste anche le spese 
ferroviarie. Ma la stessa Giunta generale del 
bilancio avvertiva, che l'esercizio 1897-98 si 
era giovato di quattro milioni di proventi 
straordinari per gli utili di anni precedenti 
delle Casse di risparmio. Così pure ha giu-
stamente avvertito, che non era inscritta fra 
le spese ordinarie una somma di quattro mi-
lioni di interessi corrisposti alla Cassa De-
positi, la quale invece per quell'esercizio an-
cora è pure inscritta nel giro dei capitali . 
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Ora se si tolgono questi otto milioni dagli 
undici, l 'avanzo effettivo calcolato dalla Giunta 
del bilancio secondo le sue stesse indica-
zioni, sarebbe di tre milioni. La Giunta del 
bilancio prevede che l'esercizio at tuale si 
chiuderà in pareggio, e ciò dice per tutte le 
categorie del bilancio compresa quella del 
giro dei capital i ; ma siccome in questo eser-
cizio di cui stiamo discutendo, le cifre rela-
t ive al giro dei capitali si equivalgono in 
attivo ed in passivo, ne consegue che tale 
suo giudizio rimane anche riducendo il conto 
soltanto delle entrate e delle spese effettive, 
comprese le spese per le costruzioni ferro-
viarie. Siccome però la Giunta riconosce il 
pareggio, pur imputando cinque milioni di 
spese ancora precedenti per i fa t t i di mag-
gio, per le spese che si sono avute nel 1898, 
chiaro apparisce come secondo queste indi-
cazioni della Giunta del bilancio, mentre 
l'esercizio 1897-98 nelle tre categorie : en-
trate, spese effettive ordinarie e straordinarie 
e costruzioni ferroviarie, presentava un avanzo 
di tre milioni, quello attuale presenterebbe 
un avanzo di cinque milioni. Nè questo è 
tutto. Diligenti, minute investigazioni della 
Giunta hanno analizzato tu t t i , i capitoli; con 
tut to ciò l'onorevole Majorana ha avvertito 
che dissente da essa in due punti : anzitutto 
in quello per il quale si calcolava una mag-
giore spesa per i premi alla marina mercan-
tile in confronto degli stanziamenti, per un 
milione di lire. Su questo argomento io in-
clino per l 'opinione dell'onorevole Majorana, 
ma, siccome non si è computata la maggiore 
spesa che si avrà per tenere alcune navi in-
vece che nel Mediterraneo nel Mar Giallo, io 
lascio nell ' insieme delle spese questo milione 
rilevato dalla Giunta, perchè la spesa di cui 
non si è tenuto conto, certo non raggiungerà 
un milione di lire. L'onorevole Majorana ha 
contrastato un altro milione di maggiori spese 
che si avrebbero secondo i calcoli della Giunta 
per nolo di vagoni ed interessi dei capitali 
impiegati nella costruzione di nuovi vagoni, 
ora a tal r iguardo io assicuro la Giunta e 
la Camera che queste spese possono trovare 
e trovano normalmente e naturalmente il 
loro stanziamento sufficiente nella gestione 
delle casse patrimoniali . 

L'onorevole Frascara non vorrebbe che si 
tenesse conto del maggior reddito che si 
avrà, secondo la relazione della Giunta del 
bilancio, dai prodotti delle ferrovie, ma io 

non posso in veri tà aderire alla sua opi-
nione. 

L'onorevole Frascara dice bene che men-
tre si hanno questi maggiori redditi, d 'al tra 
parte si hanno maggiori spese per le opere 
che li rendono possibili; ma per quanto si 
voglia essere severi nella classificazione delle 
spese ferroviarie, comprendo che si voglia 
sostenere che si debbano mettere fra le spese 
ordinarie quelle costruzioni ferroviariè le 
quali non producono reddito; ma mi pare 
veramente eccessivo che non si vogliano 
mettere fra le spese patrimoniali quelle spese 
le quali effettivamente producono un mag-
gior reddito già accertato prima che le mag-
giori opere per l ' impianto patrimoniale si 
facciano. 

Ad ogni modo, in un bilancio in cui an-
che gli stanziamenti per le opere a carico 
della Cassa per gli aumenti patr imonial i 
sono iscritti nella parte ordinaria del bilan-
cio, vi si fa fronte con i redditi ordinari 
del bilancio. È impossibile escludere i mag-
giori reddit i ferroviari dalle a t t ivi tà ordi-
narie. 

Secondo le conclusioni della Giunta del 
bilancio, noi ci troveremmo semplicemente 
in pareggio. Ma mi è grato d' informare la 
Camera e la Giunta generale del bilancio 
che vi sono due capitoli ai quali la Giunta 
generale del bilancio non è stata eccitata da 
alcuna speciale circostanza a rivolgere le sue 
indagini. 

Questi capitoli sono quelli dei proventi del 
portafoglio il quale ormai è accertato che 
darà quest'anno 4 milioni di più. Un altro 
milione di più lo avremo, perchè già è ac-
certato dal rendiconto del 1898, dai reddit i 
della Cassa depositi devoluti allo Stato. Con 
questi cinque milioni che io porto al diso-
pra dei conti della Giunta generale del bi-
lancio, e che certo alcuno non può conte-
stare, noi possiamo essere assicurati che, 
qualunque siano le piccole eventualità che 
abbiano a variare il presagito ammontare, è 
certo che il bilancio del 1898-99 si chiuderà 
con un attivo nella categoria delle entrate 
effettive e spese effettive del bilancio, com-
prese fra le spese le costruzioni ferroviarie, 
perchè, come ho già indicato, le spese e gl i 
introit i patrimoniali si equivalgono : tanto è 
l 'ammontare dell 'entrata, quanto è l 'ammon-
tare della spesa» 

Questa condizione di cose la si deve a 

« 
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quel risveglio economico della vi ta nazio-
nale che io ho avuto il piacere di constatare 
nella mia esposizione finanziaria ; lo si deve 
però anche non meno a quelle cure così elo-
quentemente raccomandate dall 'onorevole re-
latore del bilancio, per le quali in fatto di 
entrata nul la si trascura, come nulla si tra-
scura nel dettaglio in fatto di spesa affinchè 
possa adempiersi e si ottenga il fine dei 
pubblici servizi nel modo il più economico. 

E tanto più volentieri io questo affermo, 
in quanto che, tanto per le entrate quanto 
per le spese, non dipende dall 'opera del mi-
nistro del tesoro, ma dipende dall 'opera de-
gli al tr i ministri. . . anzi dipende in special 
modo dall 'opera della nostra amministrazione 
la quale è veramente ben ordinata ed adem-
pie coscienziosamente ai suoi doveri. 

Queste finali r isultanze fanno sì che io 
per l 'esercizio 1898-99 non ho bisogno di ri-
correre a quelle disponibil i tà patr imonial i 
alle quali ho accennato nella mia esposizione 
finanziaria. Intendo alludere al residuo di-
sponibile sul fondo giacente presso la Cassa 
dei depositi e prestit i , pel servizio di alcuni 
debit i redimibil i ; intendo alludere alla quota 
che appart iene allo Stato nel patrimonio delle 
soppresse corporazioni religiose. 

Già, nella mia esposizione finanziaria, pre-
vedendo la possibilità di un resultato più favo-
revole, dichiaravo, e con un disegno di legge 
proponevo che non si dovesse ricorrere a que-
sti mezzi patr imoniali , se non nel caso che il 
conto consuntivo accertasse un vero bisogno 
per equil ibrare le entrate alle spese. Ora pos-
siamo tenerci sicuri che non abbiamo biso-
gno di ricorrerci, per questo anno ; vuol dire 
che questi mezzi patr imonial i restano a di-
sposizione dello Stato, per gli anni succes-
sivi. Conseguentemente io dovrò introdurre 
una modificazione nel disegno di legge che 
ho presentato e che trovasi ancora davanti 
alla Camera. E non sarà la sola modifica-
zione che dovrò introdurre in quel disegno 
di legge : perchè insieme ad un migliora-
mento economico si è avverti to anche un mi-
glioramento nel mercato monetario il quale 
persuade che non è più possibile valersi del 
4 e mezzo, per la conversione dei debiti re-
dimibili, siano poi questi buoni del tesoro o 
titoli d 'al tra natura. 

Per vero, le nostre leggi sui debiti redi-
mibili hanno fin qui fatto poco buona prova; 
at tualmente poi, col corso dei t i toli che si 

regis tra alla borsa, ogni applicazione delle 
leggi sui debiti redimibi l i è divenuta impos-
sibile. Io ho già in pronto un altro disegno 
di legge sulla conversione dei debit i redimi-
bili ; e l'ho fat to redigere seguendo uno stu-
dio accurato fat to dall ; egregio nostro collega 
Rubini , e consegnato nella relazione che egli 
presentò, lo scorso anno, alla Camera, e fa-
cendo tesoro dello studio stesso. Quanto al 
titolo con cui procedere alla conversione di 
questi debiti redimibili , credo che sia ormai 
riconosciuto che esso debba essere un titolo 
3 e mezzo per cento, e prepararlo così anche 
per compiti più alt i . 

Credo che in questo concetto avrò con-
senzienti quanti sono in questa Camera, che 
si occupano, con ispeciale studio ed amore, 
di questa materia. 

Dovrei parlare della circolazione e dei 
cambi ; ma, siccome non vi si è fermato di 
proposito alcuno, almeno con un largo svi-
luppo, e siccome da nessuno è stata censu-
rata l 'opera del Governo, credo meglio di ri-
mandare l 'esame di questa parte importantis-
sima all'occasione in cui si discuterà il bi-
lancio del tesoro, od a quando piacerà meglio 
alla Camera che si faccia questa discussione. 

L'onorevole Sciacca della Scala, nel suo 
breve ma molto efficace discorso di ieri, do-
mandava se il Governo intenda di mantenere 
il suo programma di finanza democratica. 
{Segni di attenzione) Io gli rispondo schietta-
mente e recisamente che noi siamo fermissimi 
nel nostro programma. Noi intendiamo assolu-
tamente che si debba at tuare una finanza de-
mocratica. 

Si è detto, incidentalmente, in un 'al t ra di-
scussione, in questa Camera : lasciate in pace 
i contribuenti. Intendiamoci : che si debbano 
lasciare in pace i contribuenti, in quanto non 
si debba aumentare il complesso delle imposte 
che oggi esiste, lo ha dichiarato anche l'ono-
revole Giolitti, ed io pienamente concordo con 
lui. Non si devono assolutamente aumentare 1© 
tasse che ora si esigono, perchè i contr ibuenti 
non ne possono sopportare di più. Per que-
sta parte lasciamo in pace i contribuenti . 

Quanto, invece, alla trasformazione dei t r i -
buti, non possiamo lasciare int ieramente in 
pace i contribuenti , perchè abbiamo il do-
vere di fare giustizia. L'onorevole relatore, 
presidente della Giunta generale del bilancio, 
non ha mancato di avvert i re che non è meno 
colpa il r i tardare i provvedimenti di trasfor-
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inazione dei t r ibuti che sono necessari al sol- t 
lievo delle classi meno abbienti, di quella 
che l 'affrettarli intempestivamente ; e l'ono-
revole Giolitti eloquentemente ha dimostrato 
quali alte ragioni di politica rendano neces-
sario il far giustizia in fatto di t r ibut i . 

Ma credete voi che sia proprio giusto e 
tollerabile non porre mano ad introdurre 
modificazioni nell 'at tuale distribuzione delle 
imposte, quando vedete che mentre si ap-
plica una tassa regressiva a favore di quelli 
che hanno 400 o 500 lire di reddito, che quindi 
diventa progressiva di mano in mano per, 
quelli che hanno di più, poi questa differenza 
di tassazione si ferma appena passate poche 
centinaia di lire e non si ha alcuna distin-
zione t ra una famiglia la quale non possa 
che modestamente vivere con qualche migliaio 
di lire, e una che ne abbia delle diecine di 
migliaia ? Credete voi che tu t t i realmente 
contribuiscano in proporzione dei loro averi ? 
Mi basta avvertire come vi siano grandi 
ricchezze, anche in gioie, in ville, in mobili 
che stanno in queste ville, per cui non si 
corrisponde nulla o quasi nul la; si godono 
senza contribuire menomamente. (Commenti) 

Una voce. E si capisce ! 
Vacchelli, ministro del tesoro. Ora a questo 

s ' intende appunto di provvedere a suo tempo, 
non subito, con quella che più propriamente 
viene detta tassa globale : cioè quella che si 
applica sull ' insieme del patrimonio, perchè 
nulla ne sfugga. A questo proposito mi piace 
notare una cosa: noi andiamo emettendo ti-
toli di debito pubblico, f ranchi di ogni im-
posta. Ma volete considerare che questa di-
chiarazione che sono franchi di ogni imposta, 
si debba intendere nel senso che chi possiede 
quella rendita non debba contribuire per 
nulla ai carichi dello Stato? 

Io certo non sono di questa opinione ; e 
dico che quando si parla di titoli franchi 
d'imposta, s ' intende dichiarare che sono fran-
chi da ogni imposta reale, da ogni imposta 
che si esige per trat tenuta. Ma il cittadino 
che gode di questo reddito, deve pure essere 
obbligato a contribuire in qualche parte 
alle spese dello Stato. 

Branca. Chiedo di parlare. 
Vacchelli, ministro del tesoro. L'onorevole Grio-

l i t t i ha richiamato anche l 'attenzione della Ca-
mera e del Governo circa la neqessità di prov-
vedere alla tutela della piccola proprietà. Io 
riconosco la grande importanza dell 'argo-

mento. Forse non posso consentire interamente 
all 'opinione da lui manifestata, perchè non 
credo, per esempio, che corra una identi tà 
di condizioni tra un proprietario di un campo 
ed uno che impegna una somma, pari a quel 
valore, in commercio. Si sa da tu t t i che il 
proprietario di un campo sconta, in parte 
almeno, l ' imposta nel prezzo con cui acquista 
il campo stesso ; ma senza entrare in questi 
dettagli, certo in massima io consento con 
lui che uno degli studi più importanti che 
il Governo deve fare è quello di trovar modo 
di tutelare la piccola proprietà, e di far sì 
che la piccola proprietà possa diffondersi il 
più largamente possibile. E creda la Camera, 
che difendendole nostre convinzioni di finanza 
democratica non lo faccio certo per sentimento 
di malsana popolarità, poiché io credo che 
gli uomini di Stato debbano, è vero, guar-
dare con affetto ai desideri popolari, ma deb-
bano contenere i loro provvedimenti secondo 
consiglia la ragione di Stato. 

In 20 anni di vita parlamentare, posso 
dirlo con franchezza, non ho mai sacrificato 
alla vanità di aura popolare, ed ho sempre 
dato lode agli uomini che su questi banchi 
sapevano resistere al fascino di cedere al 
desiderio di riescir grat i al popolo. Con que-
sti concetti, con questi pensieri, come ho 
fatto sin qui, continuerò fino a che non ab-
bandonerò questo posto, a difendere e ammi-
nistrare la finanza italiana. {Bravo! Benissimo!) 

Sciacca della Scala. Ch iedo d i p a r l a r e . 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Branca. 
Branca. (Segni di attenzione). Io non intendevo 

di prender parte a questa discussione. Ma sic-
come anzitutto sono amico della sinceri tà; 
siccome io sono sempre disposto ad assumere 
tut te le mie responsabilità, ma non quelle che 
non mi competono; e siccome, infine, anche il 
silenzio può importare una responsabilità, cosi 
ho sentito il dovere di dire qualche parola 
dopo le ult ime dichiarazioni dell'onorevole 
ministro del tesoro. 

Comincierò anzitutto col dire che mi com-
piaccio moltissimo delle condizioni at tuali r 

del bilancio, e godo ri levare che mentre il 
ministro del tesoro, nella sua esposizione, ; 
aveva affermato che il precedente bilancio 
era in disavanzo, abbia ora dovuto ricono-
scere che il bilancio si presenta in pareggio, 
anzi in un avanzo anche maggiore di quello 
che la Giunta del bilancio ammette. 



Atti Parlamentari — 3491 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XX — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 7 APRILE 1 8 9 9 

Quindi , in questo punto s iamo tutt i con-
cordi ; a lmeno s iamo concordi nel la parte con-
tabi le , come impostazione di cifre. Imperoc-
ché se si volesse vedere la tendenza elle 
appar i sce qua e là, re la t ivamente a l le spese, 
s i potrebbe temere, e prendo a test imonio 
l ' incidente di ieri e di ogg i , su l la compra di 
una nuova nave, che tutta questa pars imonia , 
così lodata dal l 'onorevole G-iolitti, possa farc i 
r i tornare dal periodo del r i sorgimento al pe-
riodo del la decadenza. Ma di questo vi sarà 
tempo per le dispute , e non vogl io ora meno-
mamente trat tare di questo argomento. 

Debbo invece fare una dichiarazione espli-
cita per ciò che l 'onorevole ministro ha detto 
del la finanza democrat ica e del la imposta 
g lobale . L a mia dichiarazione è ques ta : che 
l ' I t a l i a p a g a g i à troppo ; e pagano troppo 
non solamente i poveri , ma anche i ricchi, 
e che i paes i nei qual i non è poss ib i le la 
capita l izzazione sono dest inat i a l l a miser ia 
ed a l l ' impotenza. (Bene! B r a v o ! a destra). 

L o stesso onorevole Giol i t t i ha detto poco 
fa che ogg i l 'espress ione del la potenza poli-
t ica si r i solve in una soia paro la : r icchezza; 
poiché i mezzi di produzione, compresi quell i 
deg l i arnesi mi l i tar i , sono divenuti così ra-
pidi e potenti , che tutt i i mezzi di guerra con-
sistono pr inc ipa lmente nei mezzi pecuniar i . 

In ciò concordo p ienamente ; e debbo al-
tresì sogg iungere che è inut i le aumentare 
l 'esercito e la flotta se non s i provvede al-
l 'economia del Paese , perchè l a nostra debo-
lezza mi l i tare dipende appunto dal l 'essere a 
tutt i noto che noi siamo economicamente e 
f inanziar iamente deboli {Bravo!), e che noi, 
anche con un esercito doppio ed una flotta 
doppia , non potremmo sostenere le spese di 
una guerra . Ques ta è la ver i tà . 

Il nostro bi lancio del la marineria , detrat te 
le spese re la t ive a l la mar ina mercanti le , im-
porta una spesa di 100 milioni. E pretendete 
voi, con l ' aumentare lo s tanziamento di 20 
o 30 milioni, di potere s tare al confronto col 
bi lancio ing lese che è di 670 mil ioni per la 
sola mar ina mi l i tare? Come volete par lare 
di equi l ibr io del Mediterraneo, quando è in-
negab i le che la vera padrona del Mediterra-
neo è l ' Ingh i l t e r ra? E se da l l ' Ingh i l t e r ra 
pas s iamo a l la Franc ia , noi vediamo che il 
bi lancio della mar iner ia f rancese ascende a 
302 mi l ioni ; ora io v i domando: è poss ibi le , 
anche con i vostr i 10, 15, 20 mil ioni d'au-
mento, competere col bi lancio del la Franc ia , 

ed a l l a rgare la vostra d i fesa o la vostra l inea 
di offesa sul mare per contare di p iù nel la 
b i lancia po l i t i ca? 

Voi conterete di p iù soltanto quando 
avrete una f inanza pubbl ica as ses ta ta , e 
quando avrete el iminato il malcontento che 
in I t a l i a è nei g randi come nei piccol i . 

D'al tronde i des ider i ! mani fe s ta t i dal-
l 'onorevole G-iolitti erano s tat i g i à , a lmeno 
in parte, concretati in un disegno di l egge 
presentato sin dal g iugno 1898 dal precedente 
Ministero a l l a Camera . 

Ma l 'obiezione (io ho qui vicino l'onore-
vole Sonnino il quale, sebbene non parl i , 
i sp i ra tutte le obiezioni poss ib i l i in nome 
del la sever i tà del bilancio) (Si ride), l 'obii-
zione che si f a è ques t a : se volete fare un 
fondo di sgrav io , abbia te pr ima g l i avanzi . 
Ora avanzi non se ne possono avere se non 
si restr ingono le spese ; e questa d i fe sa con-
tro le spese deve essere continua e perma-
nente, senza di che è inuti le che noi veniamo 
a par lare di finanza democratica. Quando voi 
avrete forti eccedenze di bi lancio , io posso 
consentire con voi nel la f inanza democratica, 
nel senso di cominciare a s g r a v a r e g l i umil i , 
v isto che, sgravando questi , voi venite impli-
ci tamente ad appl icare la progress ione, poiché 
a misura che s i s g ravano g l i umi l i restano 
come p r i m a a g g r a v a t i a l tr i : avrete a t tuata 
la progress ione la quale però s a rà a base di 
sg rav io e non a base di nuove imposte . 

Io chiuderò queste mie brev i s s ime parole 
col rammentare un fatto di quest i g iorni . 
I l cancell iere dello Scacchiere de l l ' Inghi l terra 
ha presentato un bi lancio con 75 mil ioni di 
deficit, cosa che da molto tempo non si veri-
ficava in quel paese. E g l i propone di prov-
vedere a questo deficit con l ievi ritocchi sul le 
ta s se di bollo, spec ia lmente su quel le concer-
nenti i va lor i coloniali , e sui vini . 

A proposito di queste proposte, special-
mente sul la t a s sa sui valori , si è mani fes ta to 
un grandi s s imo fermento in Ingh i l t e r ra : e 
ciò senza tener conto che se iv i s i appl icas-
sero le nostre imposte, invece di 1,600 mi-
lioni come r iscuotiamo noi compresi i ser-
viz i pubblici , F lnghi l te r ra potrebbe es igere 
10 mil iardi , perchè molte cose che da noi sono 
tassate , non solamente di consumo popolare 
ma anche di consumo voluttuario, come lo zuc-
chero, in Inghi l terra sono assolutamente esenti. 
Con tutto questo, ripeto, in Inghi l terra v i è un 
g rand i s s imo movimento contro quest i l iev i 
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r i tocchi di tasse. Ma un movimento contra-
rio anche più forte si è mani fes ta to perchè 
a l t r i 50 mil ioni il Cancelliere dello Scacchiere 
li p rende dal fondo di ammortamento . Eg l i 
ha de t to : « p r e n d e n d o quest i 50 mil ioni mi 
res tano sempre 140 mil ioni di fondo ammor-
tamento ogni anno; e siccome sino al 1923 
si è ga ran t i to di non d iminui re il saggio 
a t tua le dell ' interesse, questo fondo di am-
mor tamento si impiega al 110, perchè per 
ammort izzare un t i tolo di consolidato biso-
gna acquis tar lo in borsa ; quindi vedete che 
non vi è alcun danno ed in tan to si procede 
a l l ' ammor tamento . » 

Ora, in un paese che ha 140 mil ioni di 
fondo d ' ammor tamento in ta t to nonostante i 50 
mi l ioni che si a t t r ibuiscono a colmare la de-
ficienza del b i lancio e per soli 25 mil ioni di 
nuove imposte o di r i tocchi di imposte che si 
propongono, v i è una sollevazione generale e 
pare quasi che la finanza inglese rovini . E p p u r e 
t u t t i sanno che l ' I ngh i l t e r r a non è un paese 
che stia indie t ro agl i a l t r i in fa t to di r i forme 
pol i t iche e sociali! Onorevole Vacchel l i : imi t i 
g l i esempi dei suoi colleghi di a l t r i paesi e 
si persuada che, se si vuole un paese ricco 
e prospero, occorre che vi sieno i r icchi . La 
pol i t ica contro la ricchezza, la pol i t ica della 
pover tà è dannosa per tu t t i , poiché danneg-
gia il paese economicamente e pol i t icamente , 
e fomenta g l i odi di classe. Siccome io voglio 
avere il mio animo a l legger i to da ogni re-
sponsabi l i tà , così dichiaro fin d 'ora che com-
bat te rò a viso aper to qua lunque imposta glo-
bale. (Approvazioni). 

Sciacca della Scala. D o m a n d o d i p a r l a r e . 
Presidente. Ne ha facoltà . 
Sciacca della Scala. I o d e b b o r i n g r a z i a r e 

l 'onorevole minis t ro del tesoro del la cortesia 
con cui ha g iudica te le mie poche parole di 
ieri . Però non posso d ich iararmi sodisfat to 
delle sue gener iche risposte. 

Io aveva ca tegor icamente chiesto perchè 
i l Governo non avesse messa la Commissione 
dei p rovved imen t i finanziari in condizione 
di poter r i fe r i re in torno a quel disegno di 
legge, appena r i ape r t a la Camera, come ce 
aveva assunto formale impegno l 'onorevole 
minis t ro delle finanze. A buon in tendi tor 
poche parole . 

È inu t i l e che io ins is ta oggi nel la mia 
domanda. Io comprendo che i l Governo non 
crede di por ta re avan t i quel disegno di legge 
e non voglio indagarne le ragioni . Ma io 

dico : fa te opera più ser ia ; r i t i ra te , come ne 
avete facoltà, quel disegno di legge ; e così 
non a l imentere te speranze che non potete 
soddisfare, e non minacciere te indust r ie che 
hanno bisogno della sicurezza del domani . 

Vacchelli, ministro del tesoro. Domando di 
par lare . 

Presidente. Ne ha facol tà . 
Vacchelli, ministro del tesoro. All 'onorevole 

Branca r ispondo assicurandolo che non sono 
pun to nemico della ricchezza, e che riconosco 
benissimo come ci debbano essere anche i molto 
ricchi, se un paese deve avere anche la g rande 
ricchezza. Ma l'imposta- al la quale io ho ac-
cennato ora e della quale avevo par la to nel la 
esposizione finanziaria, non è un ' impos ta di-
s t ruggi t r ice della ricchezza, (Commenti) ma è 
un ' imposta la quale è appl ica ta anche in 
a l t r i paesi. Io anzi, per spiegare megl io i l 
mio concetto, ho det to che in tendere i a t tua r la 
come è a t tua ta in Pruss ia , dove non ha 
recato alcuno di quei guai di cui ha par la to 
l 'onorevole Branca. (Commenti — Interruzioni). 

All 'onorevole Sciacca della Scala dichiaro 
che noi non abbiamo in tenzione a lcuna di 
r i t i r a re il disegno di legge re la t ivo alle tasse 
di consumo; sebbene l 'egregio mio collega 
Carcano non abbia ancora potuto, per alcune 
special i circostanze, comunicare al la Giun ta 
dei quindici quale sia l 'u l t imo pensiero del Go-
verno a questo proposito. E l la sa quan t i coef-
ficienti di ordine poli t ico ent rano a regolare 
questa materia , qu indi comprenderà le ra-
gioni del r i t a rdo; ma stia sicuro, onorevole 
Sciacca della Scala, che il Ministero non ab-
bandona questa legge, e che, specia lmente i 
min is t r i delle finanze e del tesoro, che in 
essa sono anche specialmente e so l idar iamente 
impegnat i , hanno tu t to il desiderio, r ipeto, 
che la legge stessa venga in discussione al 
più presto possibile, compat ib i lmente con gl i 
a l t r i lavori dei qual i deve occuparsi la Ca-
mera. 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è r imandato a domani . 

InleiTogazioHs e interpellanze. 

• Presidente. Si dia le t tura delle domande di 
interrogazione. 

Costa Alessandro, segretario, legge: 
« I l sottoscri t to chiede d ' i n t e r roga re il 

min i s t ro dei lavori pubbl ic i sulla conve-
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nienza di modificare l 'orario dei t reni ferro-
v i a r i per rendere più agevoli le comunica-
zioni f ra la cit tà di Faenza e il capoluogo 
della Provincia, Ravenna . 

« Caldesi. » 
« I l sottoscritto chiede d ' in terrogare gl i 

onorevoli minis t r i del l 'agr icol tura e dei la-
vori pubbl ici circa la urgente necessità di 
accordare faci l i tazioni di tariffa dei t raspor t i 
del solfato ed acetato di rame, 

<*. Vischi. » 
« I l sottoscrit to chiede d' in ter rogare il 

Governo per sapere come e quando in tenda 
di provvedere al pagamento di alcune in-
denni tà di espropriazione per v iabi l i tà ob-
bl igator ia , dovuta da 23 anni a var i ci t ta-
dini di Pettineo, e il cui prezzo venne ap-
propria to da un funzionar io della p re fe t tu ra 
di Messina, il quale, scoperto, si suicidò. 

« De Felice-Giuffr ida. » 
« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l'ono-

revole minis t ro dei lavori pubblici , per sa-
pere se sussista il proget to per par te della 
Società ferroviar ia del Mediterraneo di al-
lungare, in occasione dell 'orario estivo, la 
durata dei viaggi , specialmente f ra Roma e 
l 'Al ta I ta l ia , e, in caso affermativo, quali 
siano g l ' in tendiment i del minis t ro in propo-
sito. 

« Rovasenda. » 
Presidente. Queste interrogazioni seguiranno 

il corso stabil i to dal regolamento. 
Si dia le t tura di una domanda di inter-

pellanza. 
Costa Alessandro, segretario, legge: 
« I l sottoscrit to chiede d ' in terpel lare l'ono-

revole minis t ro degli affari esteri, circa il 
contegno che in tende tenere il Governo i ta-
liano di f ronte al t r a t t a to col quale l ' In-
ghi l terra e la Franc ia hanno spar t i to f ra 
loro l'hinterland della Tr ipol i tania in opposi-
zione col disposto dell 'art icolo 7 del t ra t -
tato di Pa r ig i del 30 marzo 1856, e dell 'ar-
ticolo 63 del t ra t ta to di Berl ino del 13 lu-
glio 1878. 

« Franche t t i . » 
Discussione sull'ordine del giorno. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Domando d i 
parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Peiloun, presidente del Consiglio. I l 24 di questo 

mese sono state d is t r ibui te le relazioni circa i 
disegni di legge numer i 143 e 144 che sono, 
come la Camera sa: modificazioni ed aggiunte 
alla legge di pubbl ica sicurezza e a l l 'edi t to 
della stampa, e obblighi dei mil i tar i in con-
gedo appar tenent i al personale ferroviario, 
postale e telegrafico. 

Questi due disegni di legge sono s ta t i 
dichiarat i d 'urgenza, e perciò io pregherei la 
Camera di voler sin d'ora s tabi l i re il giorno 
per iniz iarne la seconda le t tura . Ormai i ter-
mini s tabi l i t i dagl i articoli 51 e 57 del rego-
lamento sono trascorsi, e quindi io propongo 
senz'altro che questa seconda le t tura sia scri t ta 
nel l 'ordine del giorno di mar tedì prossimo. 

Aggiungo però subito che, essendo per 
lunedì s tabi l i ta la discussione delle interpel-
lanze circa la poli t ica estera, qualora questa 
discussione non possa te rminare lunedì, io 
non avrò difficoltà a consentire che essa con-
t inu i sino al suo esaurimento nei giorni suc-
cessivi a lunedì . Purché sia inteso che, esau-
r i te le interpel lanze, sarà subito iniz ia ta la 
seconda le t tura dei provvediment i poli t ici . 

Presidente. Di guisa che la proposta del 
Governo è di inscrivere la seconda le t tura dei 
provvediment i poli t ici nel l 'ordine dei giorno 
dopo le interpel lanze per la poli t ica estera. 

Pelloux, presidente del Consiglio. Per fe t ta -
mente. 

Santini. Domando di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Santini. Io vorrei pregare l'Ufficio di pre-

sidenza perchè, dovendosi discutere dome-
nica prossima la questione della nuova Aula 
par lamentare , volesse affret tare la pubblica-
zione della relazione della Giunta speciale, 
affinchè i deputa t i possano avere almeno il 
tempo di leggerla . 

Presidente. E g ius t i ss imo: questa ma t t ina 
si è r aduna ta la Presidenza ed ha pregato la 
Segreter ia di fare con la maggiore sollecitu-
dine la pubblicazione, affinchè il desiderio 
natural iss imo dell 'onorevole Sant in i sia so-
disfat to . 

Risultamene della votazione. 
Presidente. Dichiaro chiusa la votazione, 

Inv i to gl i onorevoli segretar i a procedere 
alla numerazione dei voti. 

{Segue la numerazione dei voti). 
Comunico al la Camera il r i su l tamento 

della votazione a scrut inio segreto sa 1 dise* 
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gno di legge: « Proroga dell 'applicazione de-
gli articoli 3 e 6 della legge 15 agosto 1897, 
n. 383, a favore degli I s t i tu t i di previdenza 
del personale ferroviario. » 

Presenti e votanti . . . 245 
Maggioranza 123 

Yoti favorevoli. . . 193 
Yoti contrari . . . . 52 

(.La Camera approva). 
i 

La seduta termina alle ore 18.5. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Seguito della discussione del disegno 

di legge: Assestamento del Bilancio di pre-
visione per l'esercizio finanziario 1898-49 (132). 

Discussione dei disegni di legge : 

3. Autorizzazione * della spesa di lire 
249,629.82 per maggiori lavori occorsi nella 
ricostruzione e sistemazione del portico, cortile 
e locali annessi, nell'edifìcio di Castelcapuano 
in Napoli (113). 

4. Stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'esercizio finanziario 
1899-900 (78, 78-bis e 78-ter). 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 

5. Costituzione in Comune autonomo della 
frazione Bagni di Montecatini (55). 

6. Sull 'autonomia delle Università, Ist i-
tut i e scuole superiori del Regno {Urgen-
za) (20). 

Discussione dei disegni di legge: 

7. Collocamento a disposizione dei prefet t i 
del Regno (.Approvato dal Senato) (118), 

8. Prestit i per esecuzione di opere con-
cernenti la pubblica igiene e per la deriva-
zione e conduttura di acque p l ab i l i (32). 

9. Riforma del procedimento sommario 
(15) (n. 207 della l a Sessione). 

10. Convenzione colla Società anonima 
commerciale i tal iana del Benadir (Somalia 
italiana) per la concessione della gestione 
della città e dei terri tori del Benadir e del 
rispettivo Hinter land (34) (n. 220 delia l a 

Sessione). 
11. Modificazioni alla legge 19 ottobre 

1859 sulle servitù mili tari (108) (193 della 
l a Sessione). 

12. Indennità agli operai addetti alle 
aziende dei monopoli dei tabacchi e dei sali 
nei casi d ' infortuni sul lavoro (105). 

13. Provvedimenti circa la rappresentanza 
dei Collegi la cui elezione fu annullata per 
corruzione elettorale (17) (n. 88 della l a Ses-
sione). 

14. Modificazioni agli articoli 89 e 90 della 
legge elettorale politica (48) (n. 90 della 
l a Sessione). 

15. Lotteria a favore del Comitato mila-
nese per l 'erezione di un monumento nel 
cimitero di Musocco (102) (n. 278 della l a Ses-
sione). 

16. Modificazione all 'articolo 31 della legge 
31 dicembre 1890, n. 7321, relativa agli uf-
ficiali ed agenti di pubblica sicurezza (28). 

17. Modificazioni nelle norme che regolano 
le pensioni agli operai avventizi della Regia 
Marina (124) (Urgenza) (n. 148 della l a Ses-
sione). 

18. Estinzione del credito della Banca 
d'Italia per somme dalla medesima antici-
pate per la costruzione del Regio Asilo « G a-
ribaldi » in Tunisi (33). 

19. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : Polizia sanitaria degli animali (93) 
(n. 131 della l a Sessione). 

20. Svolgimento della seguente mozione 
del deputato Vischi ed altri : * La Camera 
invita l'onorevole ministro del tesoro d'in-
viare alla Giunta del bilancio per alligarsi 
al consuntivo già presentato, l'elenco di quei 
membri del Parlamento i quali percepisconc 
assegni di qualsiasi specie sul bilancio delle 
Stato. » 

21. Aumento di stanziamento nello stati 
di previsione della spesa del Ministero dell* 
pubblica istruzione per spesa inerente ali* 
costruzione ed ampliamento degli is t i tut i d 
chimica annessi alla Regia Universi tà di To 
rino (123). 

22. Provvedimenti di polizia ferroviari! 
r iguardant i i r i tardi dei treni. (114). 

23. Spese straordinarie da inscriversi ne 
bilancio del Ministero della guerra nel qua 
driennio dal 1° luglio 1899 al 30 giugno 180; 
(131). 

24. Norme circa la costituzione dei gabi 
nett i dei ministr i e dei sotto-segretari C 
Stato. (127). 
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25. Acquisto dei quadri e degli oggetti 
d'arte dell'Arcispedale di S. Maria Nuova in 
Firenze a favore delle RR. Gallerie di detta 
città (149). 

26. Modificazione della legge sull'ordina-
mento dell'esercito. — Sistemazione degli uf-
ficiali subalterni commissari (Approvato dal Se-
nato) (119). 

27. Modificazione dell'articolo 80 della 
legge elettorale politica (142). 

28. Provvedimenti per l'esecuzione delle 
leggi per i danneggiati dal terremoto della 
Liguria e della frana del Comune di Cam-
pomaggiore (162). 

29. Ricostituzione del Consolato a Buenos-
Ayres (35). 

30. Convenzione fra l ' I tal ia e la Svizzera 

dell'8 luglio 1898, addizionale a quella del 
1882, per la pesca nelle acque comuni dei 
due Stati (150). 

31. Aggregazione dei Comuni di Solarussa, 
Zerfaliù e Siamaggiore alla pretura di Ori-
stano (109) (n. 242 della l a Sessione). 

32. Istituzione dell 'armadio farmaceutico 
nei Comuni e nelle frazioni mancanti di far-
macia (159). 

P R O F . A V V . L U I G I R A V A N I 

Vice-Direttore deli'ufficio di revisione. 

Roma, 1899. — Tip. della Camera dei Deputati 
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